




  Gli Appuntamenti di Maggio – Giugno 2016 
                                                                        Maggio 
Venerdì              6      Sede Sociale – Ore 19.00 -  Video – proiezione: Reportage del “Viaggio 

                                    in Madagascar”, il Paese dei Lemuri, di Pasquale Ferrone. 

Giovedì             12      Escursione a Postiglione (Salerno) per una passeggiata nella splendida 

                                    cornice degli Alburni. Pranzo in ristorante con menù a base di  

                                    asparagi selvatici. Pomeriggio: Breve sosta presso l’Oasi di Persano. 

Giovedì             19      Sede Sociale – Ore 18,00: Incontro sul tema “Il Morbo di Parkinson”. 

                                    Breve relazione del Dr. Alfonso Mauro, neurologo, alla quale seguirà la 

                                    proiezione del film “Risvegli”, con Robert De Niro e Robin Williams. 

Sabato              21      Sede Sociale – Ore 19.30: Serata danzante a cura dell’insegnate di Ballo. 

Mercoledì        25      Sede Sociale – Ore 18.30 – Caffè Letterario: Presentazione del libro di  

                                   Racconti, del Dr. Maurilio De Felice, dal titolo “Professore, lei ha errato” 

                                   (segni di vita all’ombra del Vesuvio) – Edizioni Book Sprint - Buccino 

Domenica        29      Gita Sociale a Genzano (Roma), per vedere ed ammirare la famosa 

                                  “Infiorata del Corpus Domini”. Pranzo. Breve escursione al Lago di Nemi   

 

                                                                          Giugno 
Martedì             7      Gita Sociale a Montesano sulla Marcellana (Salerno) e dintorni. 

Mercoledì        15      Sede Sociale – Ore 18,30 -  Caffè Letterario, con la presentazione del  

                                   Libro di poesie “Potenziale di bellezze”, di Elena Sinopoli.  

                                   Esposizione di alcune opere d’arte del M° Armando Tamburrino,  

                                   famoso pittore salernitano; video- proiezione della sua  collezione. 

                                   Intrattenimento musicale a cura del M° Carmine De Nardo. 

Martedì           22      L’Egitto a Pompei: visita guidata della Mostra allestita  all’interno 

                                   degli Scavi, con itinerari tra il “Santuario di Iside”, la “Villa dei Misteri” 

                                   e le “Domus”, per ammirare affreschi, rilievi, mosaici, statue e arredi.  

Martedì           28      Pranzo di fine Anno Sociale. 

 

Si avvisano i Soci che alla fine di Giugno saranno sospese le attività socio-culturali per essere 

riprese alla fine di Settembre, dopo la Festa di San Matteo, con l’inaugurazione del Nuovo 

Anno Sociale. Tra il 12 ed il 15 di Settembre, per una consolidata tradizione, ci ritroveremo, 

in uno dei locali della città, per una piacevole serata in pizzeria. Nella prima decade del mese  

i Soci riceveranno il Basilisco con il nuovo Calendario degli Appuntamenti. 

 

   Iniziative e proposte alla ripresa delle attività socio- culturali 

Settimana di soggiorno a Santa Cesarea Terme (Lecce) – dal 18 al 25 Settembre 2016;  
“L’ Odissea” nelle grotte di Pertosa;  

Giornata a Serino nel periodo delle castagne;  

Gita sociale ad Altamura, Castel Del Monte e Trani. 



                       I giochi della crescita 
 

 
 

Il gioco è l’espressione più autentica della cultura umana; stimola l’inventiva, la curiosità, la 

manualità, l’ingegno; con il gioco il bambino si adatta alle regole e si avvicina alla società degli 

adulti.  

I giochi hanno sempre rappresentato la prima forma di socializzazione ma anche una scuola di 

formazione e di crescita  per cui sono ricordi che restano indelebili nella mente di ciascuno di noi 

essendo legati al tempo della nostra fanciullezza ed al contesto sociale in cui si vivevamo. Pertanto, 

il recupero della memoria di quel periodo della nostra storia ci consente di riscoprire il proprio 

vissuto, le proprie origini e la nostra appartenenza.  

In queste pagine vengono descritti i giochi degli anni Cinquanta e Sessanta, del 1900, che si 

praticavano in Basilicata, come nel resto del Mezzogiorno ed in gran parte dell’Italia.  

 

PREMESSA: Il Contesto Storico della Basilicata negli anni Cinquanta e Sessanta del 1900 

La Basilicata è stata per decenni una delle regioni più neglette d'Italia. La scarsa redditività 

dell'agricoltura, per secoli unica economia del territorio, ha condannato gli abitanti della regione 

all'emigrazione verso il continente americano, tra l’Ottocento e primi del Novecento, e verso l'alta 

Italia, nel secondo dopoguerra. Oggi naturalmente molte cose sono cambiate, dal sottosuolo si 

estrae petrolio e gas naturale; l'industrializzazione ha avuto un notevole progresso con lo 

stabilimento della Fiat di Melfi; il turismo marino si è imposto specialmente a Maratea e la 

stessa Matera, un tempo battezzata “vergogna d'Italia”è stata designata, per il 2019, Capitale 

europea della Cultura. È una Basilicata brulla e solitaria quella descritta, per esempio, nel 1956.  

 

 

Una regione selvaggia e sconosciuta, solcata dalle 

fiumare che d'estate si asciugano; dominata 

dall'apparato vulcanico del Vulture, a nord, e dal 

paesaggio che i calanchi e le pietre hanno modellato 

intorno a Aliano, Craco, Pisticci, Ferrandina e 

Matera. 

 

Fiumara  
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                      Aliano (Matera) – Le formazioni argillose denominate “Calanchi” 

Gli abitati si aggrappano con forza ai fianchi dei dirupi su cui si ergono, le case si addossano le une 

alle altre a cercare protezione dal vento. Guardate per esempio la foto che ritrae il mercato della 

verdura a Sant'Arcangelo, scattata nel 1956 (nella foto qui sotto). 

 

Il quel periodo, purtroppo,  esisteva la 

povertà e l’economia dei nostri territori era 

legata quasi esclusivamente all’agricoltura. 

Erano anni difficili e mancava di tutto. La 

terra era arida, il lavoro faticoso e 

improduttivo ed a stento consentiva il 

sostentamento della famiglia mettendo in 

moto il fenomeno dell’emigrazione. La 

gente però, laboriosa, onesta e fiera non si 

arrendeva alle difficoltà e con grande 

coraggio di adoperava nel lavoro ed in tutte 

le faccende domestiche per vivere e 

crescere i figli in maniera dignitosa. I 

contadini costituivano la classe socialmente 

più oppressa e tartassata poiché, sia in 

quanto mezzadri che coadiuvanti, stavano 

alle dipendenze dei proprietari terrieri. Il loro lavoro iniziava molto prima dell’alba e sull’asino o a 

piedi raggiungevano i campi da coltivare, nei dintorni del paese o in altre località distanti, per poi 

tornare verso sera; gli arnesi ancora rudimentali non alleviavano certo una fatica a tratti disumana.  

 

Un’ élite di artigiani poteva dedicarsi ad attività un po’ più redditizie, ma sempre alternate 

all’agricoltura: erano fabbri, falegnami, sarti, calzolai, musicanti e altre categorie di lavoratori. 

V’erano poi un gran numero di manovali, uomini e donne, generalmente sottopagati, ma assai 

esperti del mestiere, che venivano arruolati per lavorare alla giornata durante la semina, la 

sarchiatura e la mietitura del grano, la vendemmia e la raccolta delle olive. Opportunità di guadagno 

erano offerte anche dalla festa patronale, soprattutto ai venditori ambulanti che allestivano le 

proprie bancarelle nella piazza e per le vie principali del paese per vendere torroni, nocciole e varie 

cianfrusaglie. 

La vendita degli ortaggi “foreterre” 

Una delle vicende storiche della Basilicata, legate alla terra, era la vendita fuori dalla propria terra 

di prodotti ortofrutticoli di prima fioritura, coltivati dagli ortolani di Senise e S. Arcangelo, paesi a 

clima più mite, nei paesi di montagna limitrofi (foreterre). 
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La cura nella coltura faceva sì che le primizie, sia per la precocità che per l’aspetto, fossero molto 

apprezzate dai compratori dei paesi dove il contadino si recava a venderle solitamente al termine 

della primavera. Quando i prodotti degli orti erano pronti per essere venduti (pomodori, peperoni, 

melanzane, cetrioli, fagiolini e poi la frutta: pere, ciliegie, nespole, percoche), il contadino ortolano, 

aiutato dalla moglie e dal figlio, raccoglieva  una salma (quantità di prodotto che poteva trasportare 

un mulo o un asino maschio) e partiva per i paesi vicini. L’ora della partenza era in relazione alla 

distanza da percorrere e in modo che si giungesse nel paese di destinazione alle prime luci dell’alba. 

Si caricava il quadrupede di tutto punto con due sportoni colmi di prodotti ed un sacco di iuta, 

anche esso colmo, che veniva posto al centro del basto. 

 

Vi erano paesi come Castelluccio 

Inferiore e Laurenzana che, oltre per la 

lontananza (12/14 ore di cammino), 

erano difficili da raggiungere per le 

strade impervie da percorrere. Dopo 

decine di ore di cammino, giungeva in 

questi paesi nel primo pomeriggio e, 

durante le poche ore di luce che 

residuavano, iniziava a vendere 

il prodotto, ma al sopravvenire delle 

tenebre si rifugiava nella taverna del 

paese, dove l’acqua e la paglia erano 

gratis per l’animale così come un 

giaciglio di paglia per il conduttore. 

All’animale dopo una ricca bevuta 

somministrava parte dei 15 Kg di biada 

che aveva portato dal paese ed egli 

stesso mangiava quel poco di pane e 

qualche saracca o sarda salata (che 

all’inizio del pasto leccava solo con la 

lingua per farla durare di più), posti nel 

tascapane insieme al contenitore di legno, con un pò di vino, contenuto nello “ iascarielle”; qualche 

volta andava alla cantina a mangiare.  

(Dal Documentario “Foreterre” del Dr. Antonio Molfese, presentato all’Expo di Milano) 
 

Nelle famiglie ci si accontentava del poco;  l’alimentazione si basava sul consumo di prodotti della 

terra: legumi, farinacei, ortaggi; la carne si mangiava solo nei giorni festivi o durante le ricorrenze. 

La panificazione avveniva in casupole fuligginose e magazzini, adiacenti le abitazioni o poco 

distanti dal paese. Una volta all’anno le scarpe si  risuolavano  in casa e  gli abiti si sfruttavano 

anche quando i tessuti erano lacerati dall’uso, ricorrendo a toppe soprapposte. 
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Un tempo venivano inchiodati lateralmente sui tacchi i "salvatacchi", a forma di mezze lune 

metalliche, e sulle punte della scarpa le “puntette", di forma triangolare , che evitavano il rapido 

consumo di queste due parti importanti della scarpa. Addirittura sull’ intera suola esterna spesso 

venivano messi dei chiodi a gambo tagliato con la testa quadrata tronco-piramidale o allungata, 

chiamati "centrelle" , che rendevano le scarpe quasi eterne perché si consumavano soltanto questi 

chiodi, e non la suola,  ma provocavano un fastidioso rumore metallico sul selciato delle strade e dei 

pavimenti delle abitazioni e, a volte, causa di pericolosi scivoloni per mancanza di un adeguato 

attrito tra suola e superfici levigate.  

Per la mancanza o l’inadeguatezza dei servizi igienici, dovuta ad una rete idrica non estesa a tutte le 

aree del comune, la precarietà delle infrastrutture considerata la poca diffusa energia elettrica e 

l’assenza quasi totale dell’illuminazione pubblica e del sistema fognario, in molte abitazioni non vi 

era l’acqua  per cui  ci si recava ad attingerla presso le fontane pubbliche mentre per il bucato,  si 

usavano i lavatoi pubblici.  

 

Alla fine degli anni '50 in Italia la 

grande maggioranza della 

popolazione non disponeva della 

stanza da bagno all'interno 

dell'abitazione, doveva uscire fuori al 

freddo e al buio per raggiungere la 

cloaca sull'aia o i gabinetti 

plurifamiliari esterni delle case di 

ringhiera. Oppure più semplicemente 

usufruiva del pitale. Per lavarsi il 

viso erano sufficienti brocca e catino. 

Per spazzolarsi i capelli una 

specchiera. Solo alla fine degli anni 

'60 la maggioranza degli Italiani ha in 

casa una stanza con lavandino, acqua 

corrente calda e fredda, il water e 

qualcuno anche vasca e bidet. Da quel momento comincia a diffondersi la cultura dell'igiene, della 

salute e della bellezza..  

 

            
 

Per l’illuminazione si utilizzavano lampade a petrolio e, nelle serate d’inverno, la luce del fuoco, 

intorno al quale ci si radunava per riscaldarsi, dialogare, ascoltare storie e racconti dagli adulti, 

divagando con la fantasia mentre il fuoco scoppiettava producendo faville.  
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                 Barili per l’acqua                                      Lampada a petrolio            

 

       

Nei vicoli la luce fioca veniva irradiata da semplici lampadine poste sotto un piccolo piatto di 

lamiera smaltata di bianco, fissate a un telaio di ferro arrugginito dal tempo e fabbricato sui muri 

delle case o legati a pali di legno; lungo le strade principali, invece, i lampioni erano sospesi al 

centro di funi d’acciaio che dondolavano ad ogni soffio di vento, creando cigolii e ombre fluttuanti 

ai viandanti che si trovavano a passare sotto la luce.  
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 Segnali di cambiamento iniziarono a manifestarsi proprio tra gli anni Cinquanta e Sessanta, del 

1900, con l’erogazione delle pensioni di anzianità e vecchiaia. 

Nel 1952 infatti, superato il periodo post-bellico, venne emanata la legge n. 218 del 4 aprile che 

fissava e razionalizzava gli adeguamenti monetari dei trattamenti pensionistici ai superstiti, adottati 

immediatamente dopo la fine della seconda guerra mondiale, e riformava l’assicurazione per 

l’invalidità e la vecchiaia. La formula di calcolo della pensione rimaneva  contributiva e 

s’introduceva l’istituto della cosiddetta “integrazione al minimo”, con la quale si erogava ai 

pensionati, con ridotta anzianità contributiva, una pensione minima che garantiva una 

sopravvivenza dignitosa.  

 

Dalla fine degli anni ’50, sulla base delle previsioni contenute nell’articolo 38 della Costituzione, 

che prevede tutele per tutti i lavoratori, siano essi dipendenti o autonomi, l’assicurazione 

obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti, venne  estesa progressivamente anche ai 

lavoratori autonomi, coltivatori diretti, artigiani e commercianti. 

Così, agli inizi del 1960 avvenne il cosiddetto “miracolo economico”, con uno straordinario 

sviluppo, che avviò un processo di modernizzazione in tutto il Mezzogiorno con la piena 

partecipazione all’esplosione dei consumi di massa (principalmente automobili, elettrodomestici, 

televisioni), che segnarono non solo l’uscita dalla povertà, ma un vero e proprio salto nella qualità 

della vita e nei modi di vivere, con conseguenze sull’organizzazione della vita sociale, familiare e 

sui modelli culturali dominanti. 

 

 
           Vespa anni Cinquanta                                                        Fiat 500 del 1957                      

Grazie alla massiccia opera di trasformazione del 

territorio e dell’agricoltura, si debellarono anche 

due gravissimi mali secolari dell’ambiente 

agrario meridionale: la siccità e la malaria. 

Inoltre, anche grazie alla eliminazione 

della sovrappopolazione agricola, si verificò un 

aumento sorprendente della produzione agricola.  

Tra gli elettrodomestici allora introdotti, fece il 

suo ingresso la televisione che si diffuse a partire 

dal 1954. Il nuovo mezzo destò meraviglia ed 

interesse anche in coloro che all’inizio non ne 

poterono disporre:  infatti, in alcuni locali del 

paese, la sera si seguivano in TV spettacoli mai 

visti prima; tuttavia, anche presso alcune famiglie 

ospitali, che offrivano accoglienza nelle loro case, 

era possibile assistere, in orari convenevoli, i 

pochi programmi trasmessi allora dalla RAI.  
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Per assistere a delle Serie di telefilm per ragazzi, in uno dei locali pubblici del paese fornito di 

televisione, eravamo costretti a fare delle collette da devolvere al proprietario del Bar. Così avemmo 

modo di conoscere e seguire i protagonisti di tante avventure: Rin Tin Tin, Tarzan, Champion e 

Furia, cavallo selvaggio… 

 

    
 

 
Cita, Piccolo, Jane e Tarzan 

 

Le avventure di Campione, fu una serie televisiva statunitense in 26 episodi andati in onda per la 

prima volta nel corso di una sola stagione, dal 1955 al 1956 . La serie, che raccontava le avventure 

di un cavallo chiamato Campione, fu ideata da Gene Autry e prodotta dalla sua casa di produzione.  

La fruizione del mezzo televisivo ebbe come risultato quasi immediato un evidente ampliarsi di 

esigenze culturali, soprattutto da parte di persone ancora analfabete che esprimevano il bisogno di 

uscire dal proprio stato d’inferiorità prendendo parte ai numerosi corsi di scuola popolare 

organizzati da diversi enti ed associazioni. 
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Prima dell’avvento della radio e della televisione, 

quando i giocattoli complicati non erano ancora alla 

portata di tutti, le regole della vita familiare non erano 

così “liberiste” come quelle di oggi: la famiglia era 

ancora un luogo sacro in cui  si trasmettevano valori e 

rispetto e la scuola, considerato l’altissimo tasso di 

analfabetismo ancora esistente, un vero centro 

educativo!   

 

Apparecchio radio  “La voce del padrone” (1950) 

 

Così la vita continuava ed anche il gioco ebbe un ruolo importante nella nostra infanzia facendo 

sviluppare la creatività e l’ingegno. Come in tutte le società povere, eravamo noi bambini a 

costruire da soli i nostri giocattoli, con la fantasia ed i materiali che c’erano a disposizione. I giochi 

si praticavano prevalentemente all’aperto,  negli ampi spazi che la natura concedeva, all’insegna 

della spensieratezza. Quasi ogni giorno, dopo la scuola, ci si riuniva con i ragazzi di tutte le età e si 

stava insieme. Durante l’estate, negli spazi più ampi adiacenti al paese, spesso, ci si divertiva fino a 

tardi a giocare a guardie e ladri o a rincorrere le lucciole. attardava fino a quando faceva buio. 

 

Quando i primi caldi si facevano sentire e il fieno era steso ad asciugare al sole, forse richiamate dal 

suo profumo, giungevano a frotte le lucciole. Ogni anno era un miracolo che si ripeteva in quelle 

serate di tarda primavera. Nei prati, ma anche intorno alle case e qualche volta anche dentro di esse, 

quei piccoli esseri luminescenti popolavano il buio della sera e scacciavano per qualche decina di 

giorni, gli altri insetti che la nostra fantasia poneva naturalmente a dimora dell’oscurità. 

Un firmamento ed uno sfavillare  più vivo di quello che stava sopra le nostre teste. Che mistero in 

quel cielo stellato. Nessuno di noi sapeva cosa ci fosse là in alto se non quello che riuscivamo a 

vedere con i nostri occhi. Chi si immaginava le profondità e le meraviglie che studi e letture 

successive ci avrebbero svelato! 

 

Lucciola lucciola vieni da me, che ti do il pan del re, il pan del re e della regina, lucciola lucciola 

vieni vicino. 

Era la filastrocca che doveva, con l’inganno di un cibo regale, attirare l’insetto nelle nostre piccole 

mani. E la cantilena le faceva veramente avvicinare. E quando riuscivamo a prenderne una, si 

congiungevano le mani per avere la sensazione di racchiudere e custodire quel piccolo lembo di 

cielo. 

Esisteva il piacere di fare parte del gruppo, di imparare le regole, mettersi alla prova riuscendo a 

vincere la timidezza, a cimentarsi nella dimostrazione delle proprie capacità, a  superare le difficoltà 

che consentivano di trovare sempre la giusta soluzione per un sano divertimento. 
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Molti giochi avevano un comune fondamento, legato alle tradizioni e si adattavano ai luoghi, agli 

ambienti ed alle abitudini. Anche se vagamente, ricordo con grande nostalgia quei tempi, trascorsi 

nelle strade, nei vicoli del vicinato, dove eravamo nati, nascondendoci negli androni dei portoni o 

nei vicoli; organizzando giochi che oggi farebbero  sorridere: 

con le trottole o  le biglie (non quelle colorate di oggi ma quelle estratte dalle bottiglie di gassosa), 

con la fionda o la cerbottana, o facendo fracasso con le raganelle;  senza dimenticare le corse a 

perdifiato spingendo, con una canna o un ferro, un vecchio cerchio di bicicletta.  

Avevamo tempo per esplorare la natura,  escogitare sistemi per vincere la noia,  metterci nei guai e 

tirarcene fuori,  sognare a occhi aperti,  dedicarci alle raccolte di monete, figurine di calciatori, 

leggere i fumetti e farne collezioni.  

                                 

Con il passare degli anni, è cambiata la società e i suoi modelli di riferimento, condizionando così 

anche i giochi e i passatempi dei bambini. Oggi si parla tanto della differenza dei giochi di una 

volta da quelli attuali, quest’ultimi, più tecnologici e sempre più ispirati a personaggi dei cartoni 

animati. 

Oggi i bambini vengono attirati da altri mezzi che influenzano il loro modo di giocare. Non è più 

importante essere in tanti per avviare dei giochi perché alcuni preferiscono giocare alla Playstation 

o al computer oppure guardare i cartoni animati alla televisione. La Playstation è costituita da una 

consolle che serve a contenere il dischetto con il gioco. La consolle è collegata allo schermo 

televisivo attraverso cui si attiva il gioco. Il giocatore attraverso un joystick aziona la playstation 

che dà l'idea di vivere dentro il gioco. Negli ultimi anni fra i bambini è scoppiata la moda dei giochi 

con il computer. 

Attraverso i CD i bambini possono giocare in mille modi sia singolarmente che in coppia. 

Comunque non bisogna pensare a questi giochi in maniera negativa perché il computer dà la 

possibilità di apprendere giocando. Esistono in commercio CD interessanti che riguardano anche 

argomenti studiati a scuola ed, inoltre, collegandosi ad Internet, si possono svolgere ricerche per 

approfondimenti. 

Chi non possiede ancora un computer guarda volentieri i programmi di cartoni animati che la 

televisione trasmette in qualsiasi momento della giornata. I bambini gradiscono molto i cartoni 

animati e, anche se li guardano da soli in casa, quando si incontrano emulano i loro personaggi 

preferiti e si raccontano gli episodi che maggiormente li hanno colpiti. E' chiaro che un uso 

eccessivo di questi nuovi mezzi non può fare altro che danneggiare i bambini. Si auspica, dunque, 

un utilizzo giusto ed equilibrato di questi oggetti e sempre con la sorveglianza dei genitori 

responsabili del modo in cui giocano i loro figli. 

Oggi i bambini non hanno più tempo per giocare tra di loro. La vita a scuola e nel tempo libero è 

gestita e organizzata dagli adulti.  
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Sia in città che nei piccoli centri, è impossibile vedere gruppi di ragazzi che con gioia si riuniscono 

per stare insieme e inventare, tutti insieme, modi di giocare e di divertirsi, senza farsi del male. La 

giornata tipo di un ragazzo (sia del bambino delle elementari che quello delle scuole superiori) è 

oggi normalmente così scandita: sveglia, veloce colazione, accompagnato dai genitori in auto a 

scuola (alcuni, più grandi, ci vanno in motorino), rientro a pranzo, poche ore di studio, poi palestra, 

tennis, nuoto, calcio, o quant’altro in una serie angosciosa di impegni da far invidia ad un manager 

di una multinazionale.  

Oggi il sistema è saltato: casa e famiglia sembrano un piccolo albergo senza padrone, dove tutti la 

usano e ne abusano senza regole e principi, la scuola è più un luogo d’incontro che un luogo di 

formazione e cultura, dove chi cerca di dettare le regole viene “sanzionato”, accampando la logica 

della “libertà” di educazione senza vincoli o costrizioni. I luoghi di ritrovo e di 

“formazione/apprendimento” sono oggi i Pub, le Discoteche, le città mercato, e altri locali che, a 

vario titolo, invitano i giovani ad usare (meglio sarebbe dire abusare) della loro libertà e potere, 

iniziandoli all’alcool, al fumo, alla droga ed al sesso senza controllo, contribuendo, con la 

connivenza di tutti, a creare una società non solo senza regole ma anche senza futuro. 

Quello che oggi sembra scomparso è il tempo, oltre che lo spazio,  divorati da un calendario che 

non da tregua. Tutto oggi è svolto con l’ansia di non restare indietro nei confronti dell’altro: se tuo 

figlio va a tennis o palestra, ci deve andare anche il mio! Manca però l’aggregazione, lo voglia di 

stare insieme, in armonia e allegria, come nel passato. Senza voler demonizzare i giochi elettronici 

né tantomeno la TV, il recupero, almeno parziale, del gioco collettivo tradizionale, quello che 

prevede l’inventiva, l’intelligenza creativa, per essere realizzato, rappresenterebbe la riscoperta 

della propria storia, oltre che un’enorme risorsa che pare ormai ibernata: lo sviluppo dell’ingegno! 

L’ingegno è qualcosa di fondamentale. Con questo termine viene definita quell’intelligenza vivace 

intesa come autrice di creatività, oppure quella intensa capacità inventiva, volta alla risoluzione di 

problemi pratici. I bimbi di oggi sono svegli, è vero, ma forse sono poco ingegnosi per colpa nostra, 

in quanto depongono presto le armi se non trovano una via d’uscita facile. I nostri figli oggi sono 

molto più fragili, perché abbiamo dato loro le cose già pronte, anziché stimolare la loro creatività e, 

fin dall’inizio, allenarli a fare, costruire e realizzare. Abbiamo creato in loro la convinzione che 

possano avere tutto senza dare niente in cambio. 

Tipologie di giocattoli 

La tipologia dei giocattoli è mutata nel corso degli anni. Ogni bambino da sempre ha sognato di 

possedere un giocattolo con cui giocare e fantasticare. Oggi viviamo nella società del consumismo e 

la maggior parte dei piccoli ha giocattoli particolari, addirittura sofisticati in grado di stupire i 

compagni. Negli ultimi anni sono sorti dei grandi negozi di giocattoli forniti dei più svariati 

modelli. I giocattoli attuali sono prodotti di serie e molto spesso vengono costruiti in fabbriche di 

paesi stranieri a basso costo. Le aziende impiegano manodopera facilmente reperibile come, ad 

esempio, dei bambini  che sono pagati miseramente sebbene siano costretti a lavorare per ore al 

giorno. I nostri bambini vengono contagiati dalla pubblicità in televisione e fanno a gara per esserne 

in possesso. In passato i giocattoli erano più semplici perché venivano costruiti dai bambini stessi 

che li inventavano stimolando, così, la loro creatività. 

I bambini di ieri (Anni Cinquanta – Sessanta), facevano da sé, ad esempio, le bambole di stoffa e 

costruivano gli attuali monopattini in legno. La strada costituiva il loro laboratorio naturale. 

I giocattoli dei bambini di 30 – 40 anni fa, sono i prototipi dei giocattoli attuali. Le bambine 

avevano bambole parlanti come "Michela" o  come "Cicciobello", che piangeva.  
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             Michela (anni settanta), la prima bambola parlante                                       Cicciobello 

 

Giocavano inoltre  a fare le casalinghe con i piattini e le pentoline di plastica dura, con ferri da stiro 

in versione giocattolo, mentre i maschietti giocavano con trenini di legno, i fortini con gli indiani, le 

biglie. Oggi i giocattoli hanno una diversa composizione. Ad esempio, mentre tempo fa i 

monopattini o i trenini erano costruiti in legno, oggi questi prodotti sono costruiti con la plastica.  

 

                I giochi della crescita 
I ragazzi di una volta si dilettavano nel loro tempo libero 

in giochi semplici che non richiedevano attrezzature 

particolari o costose, ma impegnavano piuttosto la 

creatività e la fantasia. Erano giochi di gruppo, manuali , 

fortemente socializzanti,  e si svolgevano per la maggior 

parte all'aria aperta.  Ecco una descrizione dei giochi 

maggiormente  praticati  quando i ragazzi 

non  trascorrevano ancora  gran parte della loro giornata 

post-scolastica  in casa, da soli, a giocare con la play 

station, il computer, i video giochi ecc. o a guardare la 

televisione.  

 

Il Telefono 
Nella memoria dei più anziani si confondono ricordi legati ai successi di Guglielmo Marconi 

(primo radioamatore) ed alle sue trasmissioni di notizie via etere. Non dobbiamo poi dimenticare 

che già negli anni Cinquanta il telefono aveva una sua diffusione, ancorché limitata alle famiglie 

più abbienti. Di qui il desiderio di possedere uno strumento così misterioso e affascinante, costruito 

con quello che c'era a disposizione. 

Nella parte superiore delle due lattine - proprio al centro - si 

praticavano due piccoli fori, attraverso i quali potesse passare 

un capo del filo. Questo, annodato, non sarebbe uscito neppure 

sotto la leggera pressione necessaria per mantenerlo teso. 

Occorreva uno spazio libero sufficiente  affinchè  il filo potesse 

stendersi in tutta la sua lunghezza. Dei due ragazzi che si 

accingevano a parlare a distanza uno manteneva il bussolotto 

all'orecchio e l'altro  lo teneva alla bocca: la conversazione 

poteva iniziare, con risultati migliori se il filo veniva passato 

con la cera o la pece da calzolaio. 
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Il Cerchio 

Il cerchione di una ruota di bicicletta, opportunamente privato di copertone, camera d'aria, mozzo e 

raggi, un robusto filo di ferro opportunamente e saggiamente incurvato in punta, poi abilità a 

mantenere il cerchio in equilibrio sul selciato della strada e perizia a spingerlo e guidarlo con la 

bacchetta di ferro. Si lanciava il cerchio, facendolo rotolare, quindi si agganciava con la forcella e si 

spingeva per proseguire la corsa. 

Si giocava in vari modi, facendo delle gare sulla distanza (con tanto di traguardo) oppure gare di 

abilità, cercando di far rotolare il cerchio per più tempo possibile su un percorso rettilineo o con 

curve, salite, discese, ostacoli. 

 

La Mazza e il picciolo ( Màzz’ e piche) 

La piccola mazza di legno, rettilinea e cilindrica, del diametro di circa 3 cm. e di lunghezza 

compresa tra 50 e 60 cm, spesso veniva ricavata da un manico di scopa non più utilizzata. Il 

picciolo o lippa era anch’esso un tronchetto di legno, dello stesso diametro (e della stessa 

provenienza), lungo circa 15 cm., suddiviso in tre parti pressappoco uguali, di cui le due di 

estremità  modellate a punta conica. 

 Il gioco consisteva nel far saltare in aria il bastoncino, battendolo con la mazza a una delle 

estremità appuntite e nel percuotendolo poi al volo, per mandarlo il più lontano possibile. Risultava 

vincitore che era riuscito a scaraventarlo alla maggiore distanza. 

 

La Fionda  

E’ stata una delle prime “Armi da guerra” ed è ancora tristemente usata, specie in Medio Oriente , 

nelle faide tra Palestinesi ed Israeliani.  Pertanto, la Fionda richiama immediatamente l’immagine 

del monello. Per esercitarsi al tiro al bersaglio la fionda era l’arma frequentemente utilizzata, ma 

pure preferite dai  ragazzi per la facilità con cui poteva essere costruita.   
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I bersagli invece non sempre potevano considerarsi legittimi: barattoli di vetro, lattine metalliche, 

qualche vetro di finestra, qualche lampione; alle volte anche uccellini e gatti facevano  le spese 

della precisione con la quale i cacciatori in erba erano capaci di colpire la propria preda. Per 

impedire o punire queste birichinate, le fionde venivano spesso sequestrati dagli adulti. Era tuttavia 

abbastanza facile costruirsene una nuova e, possederla accresceva la sicurezza personale nel piccolo 

universo campestre. 

Occorreva innanzitutto  un rametto forcuto (a forma di Y), di ulivo, adeguatamente modellato sul 

fuoco, o altro legno molto duro e robusto come la "sanguinella".  Per i tiranti si utilizzava  la 

gomma della camera d'aria  di una bicicletta (ottima era quella di colore rossiccio,  con la gomma 

più morbida). Infine un piccolo pezzo di cuoio tagliato ai bordi del quale venivano praticati duo fori 

e fissati le molle, a loro volta fissate agli estremi della forcella  con dello spago resistente ed il gioco 

era fatto. 

Come proiettili, a seconda delle circostanze, potevano essere usati delle piccole pietre, raccolte per 

strada, ma anche ghiande o altro materiale vegetale meno offensivo.  

 

 

 

 
La Campana 

 

 
Era un gioco molto prediletto e praticato soprattutto dalle bambine.  

Con un gesso, sull'asfalto, si realizzava un disegno, come quello accanto, e si iniziava, dopo aver 

fatto la conta, uno dopo l'altro.  

Il Basilisco pag. 16 anno 2015-2016



Il gioco si svolgeva tra due o più giocatori. Ciascun giocatore doveva lanciare una pietra nel 

riquadro con il numero 1 evitando di toccare le linee limitanti e, successivamente, cominciava a 

saltare sulla campana in questa maniera: con i due piedi sulle caselle 1 e 2, con un piede sulla 

casella 3, con due piede su 4 e 5, con un piede su 6 e con due piedi su 7 e 8; a questo punto, con un 

salto di 180° risaltava su 7 e 8 e faceva il percorso all'indietro: prima sul 6, poi su 4 e 5, quindi sul 3 

e, giunto su 1 e 2 afferrava la pietra e saltava fuori dalla campana.  

Se aveva fatto tutto bene (cioè non aveva sbagliato a tirare la 

pietra e non aveva toccato nei salti le linee con i piedi), 

continuava a giocare tirando ora la pietra sulla casella 2 e così via, 

altrimenti cominciava il suo avversario. Se nel lancio della pietra, 

questa terminava nell'area definita "riposo", poteva ripetere, 

quindi senza passare il gioco. Una volta completato il tutto 

(avendo tirato sulla casella 8 e avendo recuperato la pietra 

saltando), il giocatore aveva il diritto di impossessarsi di una 

casella. In che modo? Ci si voltava di spalle alla campana e si 

tirava la pietra (praticamente alla cieca) e ci si impossessava della 

casella che il caso aveva assegnato. Se la pietra, viceversa, cadeva 

fuori o su una linea, il gioco passava all'avversario e si aspettava 

di nuovo il proprio turno per riprovare.  

Una volta che ci si impossessava di una casella, con il gesso si 

segnavano le iniziali in un angolo della casella testa. Cosa 

succedeva ora? Il giocatore che aveva vinto la casella riiniziava a 

tirare la pietra cominciando dalla casella 1 mentre gli 

altri  continuavano il gioco lanciando la pietra in tutte le caselle progressivamente, ma nel saltare 

non potevano mettere il piede nella casella appartenente ad un avversario: se per caso si tirava sul 

numero 1 e questa casella era di un avversario si saltava all'andata con un solo piede sulla casella 2 

e, al ritorno si recuperava la pietra stando in equilibrio su un piede dalla casella 2. Ovviamente il 

gioco si complicava nel momento in cui più caselle erano inaccessibili e quindi diventava difficile 

recuperare magari la pietra nella casella 2 dalla 4 per esempio. Vinceva alla fine chi si impossessava 

di più caselle o il gioco terminava per resa di un avversario perchè praticamente impossibilitato a 

continuare. 

  

Lo scarica barile ( U scàrica-varrìlë) -  Zomba cavaliere – Mucchio-montone  

Con questo gioco, che nel passato assumeva diverse denominazioni, nelle località dove veniva 

praticato, si formavano due quadre con un uguale numero di concorrenti.  

Lo Scarica barile 

I componenti di una delle due squadre si disponevano 

tutti con la schiena curvata e con la testa sotto l'ascella 

del compagno che li precedeva, tranne il primo della 

fila che, in posizione eretta, appoggiato a un palo, a un 

albero, o a un muro,  funzionava da sostegno per i 

compagni stessi. La squadra così disposta formava  una 

base di appoggio per gli avversari. Questi uno alla 

volta, dopo una buona rincorsa e con un balzo in 

avanti, dovevano cercare di sistemarsi tutti sulle spalle 

dei malcapitati avversari. Quando i giocatori erano ben 

sistemati dovevano  resistere, nella posizione,  per un 

periodo di tempo determinato;  se  qualcuno dei giocatori che si trovava sopra le spalle degli 

avversari  perdeva l’equilibrio e cadeva, i ruoli venivano invertiti. Naturalmente le persone piegate 

cercavano in tutti i modi di fare scivolare quelle che stavano loro addosso. 
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Zomba cavaliere   

Anche in questa variante si formavano due squadre, una di Cavalli e l’altra di Cavalieri  e, previa 

conta (tocco) si decideva chi doveva cominciare, poiché al termine di ogni "manche" si invertivano 

le posizioni. 

Il gioco consisteva nel formare un 

cavallo composto da tutti i 

giocatori della squadra dei 

Cavalli, disposti uno dietro l’altro, 

con il busto piegato in avanti e 

legati tra di loro per mezzo delle 

braccia che, cingevano la vita del 

compagno che lo precedeva. Tutti 

meno il primo che, poneva la testa 

sulla pancia della cosiddetta 

“Mamma”, un componente della 

squadra dei Cavalli con le spalle 

al muro fungeva da 

ammortizzatore. Il compito dei 

Cavalieri, consisteva nel saltare, 

l’uno dopo l’altro, sul dorso del 

cavallo previa appropriata rincorsa durante la quale bisognava urlare “ zomba cavaliere” e, infine 

dare il giusto salto per posizionarsi. Raggiunto l’obiettivo, tutti i Cavalieri dovevano battere le 

mani, onde dimostrare di non cercare alcun appiglio e in bilico evitare di cadere o toccare il terreno, 

fino al tempo prestabilito. Di contro la squadra dei Cavalli doveva sopportare il peso e non cadere, 

pena la perdita di un punto e la mancata rotazione del turno. Vinceva la squadra che, dopo i vari 

cambi di turno, aveva realizzato il punteggio prestabilito. 

 

Mucchio-montone  

 

Con il Mucchio-montone  

i protagonisti assumevano 

le sembianze di un 

mucchio di “montoni”. Il 

più grosso stava 

appoggiato (di schiena) al 

muro (o all'albero) oppure, 

se si era in mezzo al prato, 

ad un collega ben piantato 

che fungeva da 

contrappeso. Dunque il 

palo (quello che guardava 

verso i compagni) 

incrociava bene le mani e teneva appoggiata la testa del primo dei "montoni" (praticamente 

inchinato verso di lui); il secondo "montone" teneva appoggiata la testa sul fondoschiena del primo 

e così via fino a tre. Formato dunque il "mucchio" (4 o 5) si partiva: gli altri dovevano saltare sul 

primo facendo leva sulla schiena degli altri arrivando però sulle spalle del primo (se non ci si 

riusciva passava il turno). Alla fine tutto il gruppo (almeno 6/7) finivano sopra i due/tre 

malcapitati... 
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Uno monta la luna (o gioco della cavallina) 

I concorrenti con la schiena curvata si disponevano  in fila indiana, a distanza di tre o quattro metri 

l'uno dall'altro. L'ultimo della fila (Capo Gioco) poggiandosi con le mani sulle spalle del primo 

giocatore curvato cercava di scavalcarlo, quindi proseguiva superando il successivo e così via fino 

all'ultimo, dopo di che egli stesso si disponeva nella stessa posizione degli altri. Quindi si 

continuava ripartendo dall'ultimo. I balzi di ciascun giocatore erano accompagnati da alcune frasi 

che determinavano le azioni da eseguire durante i salti (comandi): 1- UNO si monta (salto 

semplice); 2 - DUE Buoi (salto semplice) - 3 - TRE la figlia del re (bisognava fermarsi   dove si 

atterrava, un leggero spostamento faceva  determinava una penalizzazione) - 4 - QUATTRO Batti le 

mani (salto semplice e in volo battere le mani )- 5 - CINQUE Pugni forti (saltando si colpisce la 

schiena a pugni chiusi )- 6 - SEI Piedi incrociati  (si doveva atterrare con i piedi incrociati), - 7 - 

SETTE Tiroletta (si doveva colpire con il tacco chi stava sotto).Se durante il salto si cascava per 

terra, si saltava male o non si saltava per niente,  oppure si dimenticava di pronunciare il comando 

si tornava  subito nella posizione a schiena curvata. 

 

 
 

Era un gioco molto diffuso tra i bambini 

anche perché per poter giocare non serviva 

proprio nulla nel senso che un gruppo di 

ragazzi si trovava e bastava dire “giochiamo 

alla cavallina”. Un volontario allora si 

metteva inginocchiato con le mani per terra e 

a turno si faceva saltare dai compagni 

vocianti che lo sormontavano di corsa sulle 

spalle come fosse un quadrupede. Questo 

gioco lo si praticava sui prati, tanti erano i 

ruzzoloni sull’erba e spesso si tornava a casa 

con le ginocchia dei pantaloni colorate dal 

verde dell’erba per la “gioia” della mamma.  
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Il gioco della trottola 
La trottola è un gioco per bambini conosciuto in tutto il mondo fin dai tempi antichi. Risale a più di 

6000 anni fa, alcune trottole perfettamente conservate, con le fruste utilizzate per metterle in moto, 

sono state ritrovate durante gli scavi di Ur in Mesopotania. Altri esemplari sono stati rinvenuti negli 

scavi dell'antica Troia, a Pompei, in alcune tombe etrusche. Il gioco della trottola era famosissimo 

nell'antica Grecia e a Roma: Platone, Aristotele, Plinio, Virgilio e Ovidio tutti subivano il fascino ed 

il contagio della trottola, in latino chiamata "turbo". Catone il Censore consigliava ai genitori il 

gioco della trottola, perché lo riteneva molto più adatto ai bambini di quanto lo fossero i dadi.  

La trottola era sfera di legno ben tornita e affusolata da una parte che finiva a punta in cui era 

infisso un puntale metallico. Intorno ad essa veniva avvolta, in modo da formare una spirale, una 

cordicella che permetteva, nell'atto del lancio, di far ruotare la trottola, mentre un capo restava nella 

mano del ragazzo. L'attrezzo veniva lanciato, preferibilmente su una superfici liscia, e mentre la 

forza del braccio gli forniva potenza, lo srotolarsi della corda imprimeva un moto rotatorio. I 

ragazzi facevano vere e proprie competizioni per vedere chi riusciva a farla girare più a lungo. Chi 

effettuava il lancio migliore assicurava alla propria trottolina anche più di un minuto di rotazione. 

                     

L’abilità del giocatore consisteva nel saper trasferire la trottola da terra sul palmo della mano, senza 

fermare il suo movimento rotatorio, per poi riporla ancora a terra. Quando erano  più ragazzi a 

giocare,  doveva mirare, con la sua trottola, a far arrestare il movimento delle altre.  

  

A Montedoro in Sicilia esiste un monumento dedicato alla trottola, segno evidente dell’importanza 

di questo gioco nella tradizione popolare  
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Le Figurine da collezione 

In principio furono i cartoncini illustrati regalati insieme a prodotti commerciali, come pacchetti di 

sigarette e di gomme da masticare, che recavano spesso riproduzioni di giocatori di baseball; 

vennero poi le coloratissime immagini legate all’estratto di carne Liebig, inventate nel 1872 e 

stampate fino al 1974, per un totale di 1.866 serie di circa 6 immagini ciascuna; fu quindi l’epoca 

dei personaggi del programma radiofonico I quattro moschettieri (1934-1937), resi celebri dalla 

Buitoni-Perugina. Nel 1961 arrivano i calciatori della Panini, ma è dal 1960 che Benito e 

Giuseppe Panini, che avevano fondato a Modena un’agenzia di distribuzione giornali, iniziano a 

mettere in commercio immaginette invendute delle edizioni Nannina in bustine da 10 lire ciascuna. 

È un successo talmente strepitoso da spingere i fratelli Panini a rinunciare alla distribuzione dei 

giornali per dedicarsi ad un’altra e ben più remunerativa attività: la stampa delle figurine.  

 
 La Raccolta delle Figurine era un rito imperdibile che assorbiva tutti i minuti della ricreazione o 

ritardava l'uscita di scuola: la caccia alla figurina mancante, la contrattazione e lo scambio del 

"doppione". Momenti di passione vissuti dai ragazzi degli anni Sessanta e Settanta per la "caccia" 

alle figurine più amate, quelle dei calciatori.  

 

Difficile paragonare una collezione di serie 

Liebig ad una semplice raccolta di 

figurine; più consona l'associazione ad una 

vera enciclopedia illustrata, costituita da 

immagini e vignette dettagliate con a tergo 

ciascuna una didascalia. Oggi, a quasi un 

secolo e mezzo di distanza dalla prima 

emissione, il collezionismo delle figurine 

Liebig è in assoluto il più diffuso al mondo 

rispetto a tutte le altre collezioni di figurine 

ad oggi conosciute. 

Le  figurine descrivevano, a modo loro, ogni campo della conoscenza, dalla geografia agli usi e 

costumi, dalla storia alle scienze, dalla letteratura al mondo delle fiabe. Quasi un supplemento ai 

libri di scuola. Come si giocava: le figurine venivano lanciate dall’alto, da una sedia o da un 

muretto con un piccolo colpo delle dita.  
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Se una di queste figurine finiva sopra ad un’altra, anche solo in parte, il vincitore aveva come 

premio le figurine che si trovavano per terra. Si poteva giocare sia al chiuso che all’aperto. I 

giocatori usavano ovviamente le figurine doppie con lo scopo, in caso di vincita, di implementare il 

proprio album.  

  

 (Animali di tutto il Mondo Ed. Lampo – 1964)     Scambio di figurine negli anni Cinquanta 

Nel frattempo arriva il 1968, le rivolte studentesche, il primo caos sociale, figlio del boom 

economico, le insoddisfazioni delle classe emarginate.  E’ un mondo nuovo dove il culto delle 

figurine cartonate non è più di moda, dove lo spazio per sognare si riduce e dove la realtà ha altre 

dimensioni. 

I giochi con le biglie 

Già descritti da autori latini quali Marziale, Svetonio e Ovidio, hanno animato i pomeriggi di 

bambini e ragazzi, tramandandosi di generazione in generazione, in una tradizione più che 

millenaria. Gaio Giulio Cesare Ottaviano Augusto, primo imperatore romano, portava sempre 

con sé alcune biglie e ogni qual volta incontrava bambini per strada che stavano giocando, si 

aggregava a loro. 

 

Uno dei giochi con le biglie più praticato era quello 

della “tana” (la buca), che consisteva nel colpire le 

biglie degli avversari diventandone proprietario. Prima 

di poterle colpire però bisognava far entrare la propria 

biglia in una buca (la tana) precedentemente preparata. 

Alla partenza, a turno, si tirava la propria biglia, 

colpendola con il pollice o l’indice, e si cercava di 

entrare in buca. Quando uno riusciva ad entrarci poteva, 

con un tiro successivo, mirare alle altre biglie tirando la 

sua dal bordo della tana oppure verticalmente (il 

giocatore si poneva presso una biglia avversaria e 

lasciava cadere la propria biglia dall’altezza del torace). 

Se riusciva a colpirla guadagnava la biglia avversaria 

continuava il gioco; in caso contrario il gioco passava agli altri giocatori.  
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La bottiglia di gassosa con la pallina di vetro 

Ricordate? Chi ha i capelli bianchi se lo ricorda certamente. Una volta, fino ai primi anni '60, 

esisteva la “gassosa con la pallina”. 

Si vendevano delle bottigliette di gassose con all'interno una pallina di vetro che si chiudeva 

ermeticamente con la pressione interna dell'acqua gassata. Per aprirla bastava fare pressione col dito 

facendo uscire un po' di gas e la pallina scendeva e così si poteva bere. 

Ma i bambini non erano interessati a bere la gassosa, la pallina di vetro era il vero oggetto del 

desiderio. Così rompevano la bottiglia per prendersi la biglia di vetro e poi andare a giocare al “giro 

d'Italia”, un circuito fatto con le proprie mani. 

La bottiglia con la biglia ha oltre cent'anni perché il suo inventore, Hiram Codd, varò il primo esemplare, in Inghilterra 

nel 1872, per chiudere ermeticamente le bibite usando la pressione della gasatura.  

Una delle Aziende storiche lucane nella produzione della 

gassosa, fu Michele Avena il quale, nel 1926 fondò a Potenza 

una azienda per la produzione di bibite, ghiaccio, caramelle e 

liquori. Negli anni Cinquanta entrarono in azienda i figli: 

Alfredo, Alberto e Mario che diedero un impulso notevole 

all'attività, viste le loro capacità imprenditoriali. La 

commercializzazione dei prodotti venne rivolta a tutta la 

Regione e ad alcune zone della Campania e della Puglia. 

 

L'altalena dei ricordi 

L’altalena è un gioco antichissimo e sempre attuale che si trova in tutti i parchi – giochi per 

bambini. Una volta bastava un albero con un ramo resistente, una fune ed un pezzo di tavola. La 

fune veniva fissata al ramo dell’albero con le due estremità e la tavoletta alla base della fune in 

modo da realizzare una superficie su cui sedersi. A questo punto bastava un’energica spinta, un po’ 

di coraggio e si iniziava a volare. Bisognava però tenere sempre sotto osservazione il ramo 

dell’albero per evitare cadute rovinose.  

 

                

Il Basilisco pag. 23 anno 2015-2016



Nascondino 

 Noto anche come "Rimpiattino" era un gioco fatto di niente ma col quale ci si divertiva in un 

modo incredibile. Scelta la cosiddetta "tana" (un tronco d'albero, la porta di una casa, un muro ecc.) 

si designava chi doveva "stare sotto" tramite la "conta", ossia una filastrocca che si concludeva per 

lo più con una frase del tipo "tocca a te!". Il prescelto, appoggiata la testa al muro,  doveva poi 

contare ad occhi chiusi fino ad un numero concordato tutti insieme (30, 40, 50 e anche 100, anche 

di più) mentre gli altri partecipanti al gioco andavano a nascondersi. Una volta concluso di contare, 

chi "stava sotto" iniziava a cercare i compagni di gioco. Avvistatone uno doveva gridarne il nome (a 

volte anche toccarlo) e correre fulmineamente verso la "tana" insieme al giocatore appena scoperto. 

Il primo dei due che raggiungeva la "tana" doveva toccarla e gridare a squarciagola "tana!". Di 

conseguenza il meno veloce dei due doveva "stare sotto" a sua volta e riprendere la caccia ai 

giocatori nascosti. Chi riusciva a raggiungere la "tana" con successo poteva così gustarsi il resto del 

gioco da puro spettatore. L'obiettivo dei giocatori nascosti era di cercare di lasciare i rifugi senza 

essere visti o toccati e di raggiungere il punto di tana gridando "tana" per liberare sé stessi, oppure il 

favoloso "tana liberi tutti". Ogni mano si concludeva quando tutti i giocatori erano stati scoperti e 

ne restava uno "sotto", non necessariamente quello che era stato designato inizialmente con la 

conta.  

  

Mosca cieca  

 

La mosca cieca è un tradizionale gioco da 

bambini diffuso in molti paesi del mondo. 

Lo si giocava all'aperto o in una stanza 

abbastanza grande vuota. Un giocatore 

scelto a sorte veniva bendato e diventava 

quindi la "mosca cieca", che doveva riuscire 

a toccare gli altri, che potevano muoversi 

liberamente intorno. Nella variante più 

comune, se la "mosca" toccava un 

giocatore, quest'ultimo prendeva il suo 

posto. Alcune varianti prevedevano che la 

"mosca" dovesse riconoscere il giocatore 

catturato (senza togliersi la benda) affinché 

la cattura avesse effetto. La mosca cieca è un gioco molto antico, lo citava nel V secolo lo scrittore 

romano Microbio ed ebbe una grande diffusione e popolarità nell’Inghilterra Vittoriana dove veniva 

praticato anche dagli adulti.  
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Noè Bordignon - La mosca cieca, 1879. 

Lo Scupidù 

  

Lo scupidù era un gioco andato di moda tra bambini e ragazzi negli anni sessanta. Era un semplice 

intreccio a sezione quadrata o arrotondata che si realizza con due cordini, generalmente di diverso 

colore. Si usava un cavo sottile in nylon o canapa di uso marino, ma poteva essere fatto con altro 

materiale tipo spago, cordino in plastica delle sedie, cavi elettrici (specie quelli telefonici bianchi e 

rossi che all’epoca non era raro trovare in spezzoni di avanzo gettati via dai tecnici). Servivano a 

qualcosa? Ovviamente a niente se non a adornare in perfetto stile kitch i moschettoni usati come 

portachiavi o le cartelle scolastiche. 

Il gioco delle cinque pietre 

Il gioco delle cinque pietre è molto antico,  pare fosse già praticato dai greci e dai romani. Si 

giocava adoperando cinque pietruzze di forma arrotondata. I giocatori potevano essere diversi. Si 

faceva la conta per definire l'ordine dei gioco e ogni giocatore poteva entrare in gara solo quando il 

precedente aveva commesso un errore. Chi aveva commesso l'errore restava fermo un giro e 

ricominciava dalla posizione interrotta. Vinceva chi alla fine realizzava più punti dopo aver eseguito 

tutte le posizioni. 

Il gioco si sviluppava in diverse fasi, eccone alcune:  

 si lanciavano i sassolini  su un piano,  se ne prendeva uno e lo si lanciava in aria.  
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Mentre il sassolino lanciato era ancora sospeso, si prendeva da terra un solo sassolino che 

veniva raccolto con una mano insieme a quello lanciato. Nello stesso modo si raccoglievano gli 

altri tre sassolini. 

 si lanciavano i sassolini su un piano, se ne prendeva uno le lo si lanciava in aria:  ad ogni 

lancio si raccoglievano due sassolini alla volta. 

 si lanciavano i sassolini su un piano, se ne prendeva uno le lo si lanciava in aria: al primo 

lancio si raccoglievano tre sassolini  e al secondo lancio uno soltanto. 

 si lanciavano i sassolini su un piano,  si prendeva  un sassolino in mano e si tentava di 

raccogliere in un colpo solo i quattro sassolini a terra e  il  quinto in aria (senza lasciarlo 

cadere a terra). 

 si sistemavano su un piano quattro sassolini in forma di piramide (tre sassolini alla base e 

uno sopra), si lanciava il quinto  in aria e si raccoglieva in un colpo solo mucchietto di 

sassolini in terra e quello in aria  (questo passo era detto "a mònëchë") 

 si lanciavano i sassolini su un piano, si prendeva  un sassolino in mano si lanciava in aria  e 

prima che ricadesse si prendeva un sassolino da terra,  si teneva nel palmo, si faceva cadere 

quello buttato in aria nel palmo e si  lasciava il primo sassolino raccolto per terra (questo 

passo era detto ("u cacafasùlë"). 

 si lanciavano ii sassolini su un piano, si prendeva un sassolino  in mano e, lanciandolo in 

alto, con la stessa mano si tentava  di far passare, uno alla volta gli altri sotto il ponte 

formato dal dito  pollice e  medio dell'altra mano (il dito indice  veniva sovrapposto al 

medio), il ponte si posizionava  una sola volta e non si poteva orientare di nuovo durante il 

tentativo. Il tutto doveva avvenire senza far cadere a terra il sassolino lanciato in aria e senza 

che ogni sassolino in terra nel suo percorso verso il ponte toccasse gli altri. (questo passo era 

detto " u pòndë"). Se si era molto abili si poteva tentare di far passare tutti  i sassolini in 

terra in un colpo solo sotto il ponte. 

 si lanciavano ii sassolini su un piano, si prendeva un sassolino  in mano e, lanciandolo in 

alto, con la stessa mano si tentava  di far passare, uno alla volta gli altri sotto la V 

capovolta,  formata dal dito indice e dal  medio dell'altra mano. Le regole di questo passo, 

detto "a cròccë"   era uguali a quelle del precedente.    

 l'ultimo passo consisteva nel mettere  le cinque pietre  nel cavo della mano destra, nel farle 

saltare con un colpetto in su  in modo che rivoltando celermente la mano si potessero far 

cadere e fermare sul dorso della stessa, per poi con un altro colpetto, raccoglierle di nuovo 

nel palmo della mano. 

 

       

                                                                                  La fase del gioco delle pietre con il ponte 
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Aquilone  
La natura da sempre ha indicato all’uomo come potersi muovere liberamente  nell’aria, e la capacità 

di vedere e di sperimentare tutto ciò  ha portato  sin dalla storia  più antica a concepire un 

utilizzo  della forza del vento nelle forme e nei modi più utili e divertenti per l’uomo stesso. 

Le origini dell’aquilone vanno riportano in Cina dove veniva realizzato con bambù e seta e, lasciato 

librare nel cielo, assumeva significati religiosi.  Il suo volo infatti rappresentava una sorta di 

collegamento tra gli uomini e il cielo e quindi le divinità.  

Da  ragazzi si costruiva da soli il proprio aquilone. Erano necessari due bastoncini incrociati, che si 

potevano ricavare dalla canna palustre (cannuccia di palude) oppure dai gambi secchi delle ortiche. 

Dopo averli fissati solidamente al centro, si ricoprivano con un foglio di carta velina leggerissima o 

una pagina di giornale. Il tutto veniva tenuto insieme da una colla preparata con un impasto di farina 

bianca ed acqua, opportunamente diluito. All’aquilone si appendevano delle lunghe code, fatte con 

anelli di carta. La guida dell’aquilone avviene mediante un lungo filo, ricavato dai gomitoli di 

cotone che solitamente si trovavano in casa. L’abilità del costruttore stava nel dare il giusto 

equilibrio all’aquilone, bilanciandolo tra la testa e la coda, in modo che potesse prendere agilmente 

il volo e salire sempre più in alto, fino quasi a scomparire in cielo.  
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La Girandola 

 

Costruire una girandola era estremamente facile. 

Si prendeva un foglio di carta e lo si tagliava in modo da 

ricavare un quadrato avente un lato di 15 o 20 centimetri 

(la misura poteva variare a secondo delle esigenze). 

Fatto questo , si tagliava il foglio diagonalmente avendo 

cura che il taglio non superasse il centro del foglio. 

Si formavano così 4 triangoli uniti tra di loro al vertice 

Prendendo il lembo di ogni triangolo (in senso orario) lo 

si doveva spostare al centro in modo da formare un’elica. 

 

 

Il Monopattino e la Carrozzella 

A quell’epoca bicicletta se la potevano permettere pochi adulti e soltanto qualche rampollo di 

famiglia benestante, (i figli dei signori).  La maggior parte dei ragazzi, per scorrazzare sulle strade, 

da soli si costruivano il monopattino o la carrozzella, due mezzi di locomozione pressoché 

sconosciuti ai giovani d'oggi ma su cui vale la pena di dire qualcosa, almeno per rinverdire le 

emozioni che davano. 

 
La loro realizzazione non era difficile, semmai complessa per la ricerca dei materiali necessari: 

un'asse di legno, alcuni elementi in metallo e soprattutto i preziosi cuscinetti a sfera. 

Facile il reperimento delle parti in legno che venivano poi sagomate con l'aiuto di qualche generoso 

falegname oppure arrangiandosi con sega, scalpello e trapano a manovella, mentre più impegnativa 

era l'applicazione delle parti metalliche che richiedevano l'intervento del fabbro, specialmente per 

incernierare i due elementi in legno del monopattino.  

Gli artigiani d'una volta non andavano di fretta come succede oggi e si prestavano volentieri ad 

assecondare le suppliche di questi piloti in erba, specialmente se presentate in maniera educata. 

L'impresa più ardua era tuttavia la ricerca dei cuscinetti a sfera. Per averli era non solo necessario 

raccomandarsi o farsi raccomandare da qualche parente presso le poche officine meccaniche allora 

esistenti, ma occorreva avere la pazienza di aspettare che in qualcuna di esse se ne effettuassero la 

sostituzione nei motori. Per la minuteria metallica, chiodi, viti, bulloni, rondelle, si poteva trovar 

tutto o quasi. Le modalità di costruzione del monopattino e della carrozzella erano semplici ma 

tante erano le varianti e le personalizzazioni a cui ognuno ricorreva per fare del suo un pezzo unico. 
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Terminata la fase dell'assemblaggio veniva quella del collaudo. Per questa operazione finale però ci 

voleva la  via nova, cioè un tratto di strada asfaltata ed in discesa, che non era facile da trovare. 

Monopattini, carrozzelle... ancora adesso, mi pare di risentirne lo sferragliare quando, uno dopo 

l'altro ci lanciavamo lungo la discesa... 

 

 

 

STRUMENTI MUSICALI 

La fantasia dei bambini di un tempo era tanta e tale da realizzare delle trombette utilizzando gli steli 

del tarassaco. Come? Soffiando intensamente dentro il gambo vuoto, premendo delicatamente con 

una mano. Alcuni bambini poi riuscivano a far suonare una foglia di canna palustre tesa ed inserita 

tra le labbra. Del resto fu l’uomo primordiale ad accorgersi  che una foglia tesa, inserita tra le 

labbra, esercitando la giusta pressione e soffiando, emetteva un suono diverso da quelli usuali, in 

qualche modo modulabile in base al tipo di foglia, alla forma, a quanto fosse tesa… Scoprì così 

l’ancia, alla base di tutti gli strumenti a fiato.  

La trombetta 

A primavera, quando i teneri steli di grano formavano un ondeggiante mare verde, già le erbe 

infestanti, selvatiche e coriacee, perciò non abbisognevoli di niente per crescere più grandi e forti 

del grano, infestavano i campi, o le trovavi al bordo o in un canalone. Ce n'era una in particolare, si 

trova ancora, ma sempre più alta e più verde di uno stelo di grano coevo, con un ultima foglia 

lanceolata, a punta, avvolgente tutto il fusto, più alta di tutte come se si volesse far notare. Bastava 

avvolgere una mano delicatamente a metà fusto e tirare in su, con un dolcissimo cigolio il fusto più 

grande che era sotto lasciva venir fuori quello più piccolo al suo interno, di colore verdolino pallido, 

quasi trasparente, una tenera canna in miniatura.  
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Bastava tranciarne con i denti un pezzo di 4-5 cm, schiacciarlo delicatamente in punta con i denti, 

metterlo fra le labbra dalla parte schiacciata e poi calibrare l'emissione d'aria di modo che le due 

lamelle prodotte si mettessero in vibrazione provocando il sono di una piccola ciaramella. Mentre si 

suonava, si portavano le mani a coppa verso la bocca e intorno allo strumento, così con un 

movimento a mantice delle mani si otteneva la modulazione di due o tre suoni. Se si riusciva ad 

ottenere un cannula abbastanza lunga, 25/30 cm., praticando dei forellini sul suo percorso si 

ottenevano 4/5 note diverse. 

Un pezzo di foglia, 10 cm., della stessa pianta, veniva collocato di lungo, di traverso e al centro dei 

due pollici  uniti, come quando si vuol imitare le ali di un volatile.  Poggiando le labbra al centro dei 

pollici e modulando il fiato di emissione si otteneva un fischio, quasi quello del treno. 

 

Il Fischietto  
I ragazzi di una volta sapevano costruire un fischietto con un semplice rametto di albero. Si tagliava 

con un coltellino (quasi tutti i ragazzi ne avevano uno) un bastoncino di salice, verde e liscio, si 

batteva delicatamente sulla corteccia per farla staccare senza romperla (la stagione adatta era la 

primavera, l’unico periodo in cui la corteccia si stacca con una certa facilità dal legno). Bisognava 

poi tagliare un po’ di legno sbucciato asportandone una parte in senso longitudinale (che serviva per 

far passare l’aria). Si infilava quindi il pezzo così lavorato nella corteccia facendo una piccola 

incisione nella stessa e quindi aprire un foro a becco. La vita di questo strumentino era molto breve 

perché nel volgere di poco tempo la corteccia si asciugava e poi si rompeva. Nessun problema, 

imparata la tecnica, era facile costruirne una nuovo in pochissimo tempo.  

 

Lo zufolo 

Lo Zufolo, il Piffero, il Friscaletto: questi 

sono alcuni dei nomi più conosciuti e usati 

per identificare questo mitico e antico 

strumento musicale di “canna” oppure di 

legno di "sambuco". Dotato di un timbro 

musicale unico, dal suono dolce, melodico 

e squillante, è divenuto un'icona in molte 

Regioni italiane.  

Comunemente chiamato anche piffero, un 

tempo veniva usato dai pastori per 

ingannare le lunghe giornate trascorse sugli 

alpeggi al seguito del gregge. Ascoltando le 

testimonianza dei pochi pastori ancora 

rimasti, sono riemersi racconti in cui la 

domenica, e più in generale durante le 

feste, era usanza ritrovarsi tutti insieme per ballare e cantare accompagnati proprio dal suono della 

fisarmonica e del piffero. 

Lo zufolo divenne uno strumento simbolico soprattutto del periodo natalizio e veniva costruito con 

molta cura dai ragazzi di paese per suonarlo alla Novena di Natale. Nella fase di costruzione 

ciascuno lo personalizzava con degli arabeschi ricavati da un ferro arroventato sul fuoco. 

In epoca attuale viene ancora usato, soprattutto in Sicilia, nelle orchestrine, nel folklore tradizionale, 

nelle  feste e sagre paesane. 

Era necessario un pezzo di canna tagliata tra un nodo e oltre quello successivo, ottenendo così 

un’estremità aperta e una chiusa. Soffiando di taglio sul lembo aperto veniva prodotto un suono che 

in relazione all'ampiezza del diametro e alla lunghezza della sezione della canna era più o meno 

acuto.  
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L’Arco e le frecce  

L’arco è senz’altro una delle armi più antiche e leggendarie. I ragazzi se lo costruivano da soli 

usando materiale semplice, bastava un pezzo di legno flessibile (salice o sanguinella) curvato ed 

uno spago. Come frecce venivano spesso usati i ferri che compongono il telaio di un vecchio 

ombrello non più utilizzabile. L’uso dell’arco era prevalentemente finalizzato a gare di precisione.  

 

  
 

 

I Rocchetti  

Erano piccoli cilindri in legno, con bordi rialzati per trattenere il filo del cotone di cui erano avvolti. 

Un foro all'interno serviva per infilarli sulle macchine da cucire. Supporti, oggi quasi introvabili, 

per avvolgervi il filo da cucito. In ogni casa si cuciva, pertanto capitava spesso di averne a 

disposizione perché non venivano certo gettati via. I bambini di ieri con i rocchetti costruivano 

giochi, frutto di una grande ingegnosità. Il più classico di queste realizzazione era il trattore. Si 

tratta di una macchina semovente a cui la fantasia del bambino attribuiva il ruolo di trattore o di 

carro armato, a seconda delle inclinazioni personali, la tecnica di costruzione era infatti la stessa.  

 

Si prendeva il rocchetto di 

legno vuoto nel quale c'era 

stato il filo per 

rammendare, gli  si 

facevano delle tacchette  

da tutte e due le parti come 

un ingranaggio.  

Poi si passava un elastico a 

doppio, attraverso il foro 

del rocchetto e si fermava 

ad un'estremità con un 

bastoncino corto, bloccato 

a sua volta nel rocchetto 

da due chiodini.  

Dalla parte opposta, 

infilato nell'elastico, si 

metteva a contatto con il 

rocchetto una moneta di cera e uno stecco di legno un po' più lungo, in modo che da una parte 

toccasse in terra. 
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Il legno più lungo serviva sia ad avvolgere l'elastico sia, una volta appoggiato in terra, a dare la 

direzione al carro armato. La moneta di cera rallentava lo svolgimento e così il mezzo camminava 

lentamente riuscendo a saltare qualche piccolo ostacolo. 

  
Il salto della corda 

Era uno dei giochi preferiti dai bambini  negli anni Cinquanta – Sessanta, che si poteva fare da soli 

o in compagnia. Se si era da soli, si prendeva una corda di circa 2 metri per le estremità con le mani, 

e la si faceva roteare intorno a se stessi, nella lunghezza del corpo. Quando la corda arrivava 

all’altezza dei piedi, si doveva fare una salto per non inciampare; si proseguiva così facendola 

andare sempre più veloce.  

La valenza di questo gioco era quella di rinforzare le gambe e le braccia, insegnare la coordinazione 

e il senso del ritmo provando e riprovando. Tutto ciò richiedeva molto affiatamento e la capacità di 

essere in sincronia. Se a giocare erano in molti, due tenevano la corda e cominciavano a farla girare 

cantando «Arancia, limone, mandarino», mentre gli altri saltavano contemporaneamente.  

 

 

La Cerbottana  

Il termine cerbottana deriva da una parola araba, zarbatana, che indicava un’antica arma composta 

da un lungo tubo, utilizzato per lanciare soffiando delle piccole frecce. Era arma letale in Oriente e 

in Amazzonia. Da noi era un semplice gioco di bambini e bambine. Per costruire una cerbottana 

bastava una canna domestica, un vecchio tubo o ancora più semplicemente un foglio di carta 

arrotolato a tubo. Le pallottole venivano costruite con carta a forma di cono tenuta unita con la 

saliva. Si facevano gare, vinceva chi lanciava più lontano; oppure si mettevano in atto piccole 

battaglie innocue tra squadre di bambini e bambine.  
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La pipa… magica  

La «pipa magica», era uno strumento a forma di pipa che faceva, soffiandoci dentro, librare in aria 

una pallina che seguiva gli spostamenti del giocatore che doveva essere abile e controllare 

l’intensità del soffio e muoversi lentamente. I più piccoli restavano a guardare pieni di stupore.  

 

  

 

La pupa di pezza 

Pezzi di stoffa ormai inutilizzabili venivano abilmente assemblati dalle mani della nonna, della 

mamma o di una bambina già su di anni per formare il corpo della bambola. Un nastrino stretto ad 

un terzo di altezza del piccolo manufatto segnava il punto vita dando un po' di ampiezza sia alla 

parte superiore (petto) che inferiore (bacino) oltre che a reggere il tutto. A volte un gomitolo di 

vecchia lana per la testa opportunamente coperto con un triangolino di stoffa colorata, più grande 

che scendeva a coprire le spalle, il grembiule ricavato con un altro rettangolino di stoffa legato 

dietro la schiena e poi via alla fantasia. 

 

 
 

Il Basilisco pag. 33 anno 2015-2016

http://www.euromedfocus.com/wp/wp-content/uploads/2014/01/bambola-di-pezza.jpg
http://www.euromedfocus.com/wp/wp-content/uploads/2014/01/bambola-di-pezza.jpg
http://www.euromedfocus.com/wp/wp-content/uploads/2014/01/bambola-di-pezza.jpg
http://www.euromedfocus.com/wp/wp-content/uploads/2014/01/bambola-di-pezza.jpg
http://www.euromedfocus.com/wp/wp-content/uploads/2014/01/bambola-di-pezza.jpg


Giochi d’estate sulla spiaggia 

Negli cinquanta e sessanta e anche settanta ben pochi erano i bambini e ragazzi , dei paesi 

dell’entroterra, avevano la possibilità di andare al mare.  

Tuttavia, quando di tanto in tanto capitava, paletta e secchiello era un classico, tutti diventavano 

artisti e un po’ ingegneri con la costruzione di giganteschi castelli. Si giocava a pallone, a 

tamburello, o ancor più semplicemente si scavavano buche per trovare l’acqua.  

Si compravano gelati, prodotti dallo stesso gelataio, figura mitica per i ragazzi del tempo, il quale 

all’istante, grattava un grosso pezzo di ghiaccio per ricavarne una dissetante granita, con sciroppo 

alla menta, all’arancio, al tamarindo e all’orzata. In quei decenni furono in voga diversi giochi e 

passatempi creati da aziende e industrie, cosiddetti Vintage che ebbero breve durata e di cui se ne 

ricorda qualcuno. 

Hula Hoop: Il cerchio magico 

Erano gli anni Cinquanta quando il cerchio colorato fece la sua apparizione tra i giochi dell’estate, e 

da allora ha contagiato generazioni di donne e di ragazzine come gioco estivo e divertente. 

 

 
 

Elica volante a strappo 

In questo indimenticabile gioco, comunissimo negli anni 70. 

L’elica veniva appoggiata in un piccolo incavo, situato 

all’estremità di una base, che si impugnava. 

La parte superiore della base era attraversata da una cordicella 

dentata, che, tirandola, faceva girare vorticosamente l’elica, fino a 

farla volare via, con un potente moto verticale ascendente. 

 

Il Going 
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Vi ricordate il Going? Era una specie di pallone da rugby che si faceva scorrere lungo due fili 

allargando due maniglie che si tenevano in mano. Quanti di voi l’hanno avuto? 

Divenne in fretta popolare, e altrettanto in fretta cadde nel dimenticatoio. Il gioco era semplice, 

forse troppo: si impugnavano le maniglie e allargando le braccia si spediva la palla all'avversario 

che rispondeva facendo lo stesso. 

Tiro alla fune 

Il tiro alla fune è uno sport di origine contadina che 

vede contrapposte due squadre che si sfidano in una 

gara di forza. Esistono ancora oggi club sportivi di tiro 

alla fune in molte nazioni; viene praticato sia dagli 

uomini che dalle donne. E’ stato sport olimpico dal 

1900 al 1920. Secondo il regolamento ufficiale della 

disciplina sportiva, due squadre di otto persone, il cui 

peso totale non deve superare quello massimo stabilito 

per la rispettiva categoria, si allineano ai due capi di una 

fune di circa 10 centimetri di circonferenza.  

Sulla fune è marcato il punto centrale; inoltre, viene marcato il punto su ogni lato distante 4 metri 

dal centro. La sfida inizia con il punto centrale sistemato in corrispondenza del centro del campo da 

gioco; l'obiettivo di ogni squadra è tirare l'altra squadra dalla propria parte in modo che il punto 

marcato più vicino agli avversari attraversi il centro del campo. Una squadra può vincere anche 

perché l'avversario ha commesso tre falli (che avviene, ad esempio, quando un concorrente cade o si 

siede). Il tiro alla fune veniva praticato anche da bambini e ragazzi. Quando d’estate ci si dava 

appuntamento sulle spiagge per fare il bagno e prendere il sole spesso bambini ed adulti si 

divertivano anche con il tiro alla fune.  

 

Gioco con cerchietto di legno e bastoncini 

 

  

In questo gioco si giocava in due. Ogni giocatore aveva in mano due bastoncini. Uno lanciava un 

cerchietto di legno di circa 20 cm di diametro con i bastoncini e l'altro, chiudendo a V i bastoncini, 

cercava di prendere l'anello al volo. Poi a sua volta allargava i bastoncini e il cerchio volava in aria . 

Toccava al compagno cercare di far infilare l'anello tra i suoi bastoncini.   
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I tamburelli 

 

I tamburelli nascono nel lontano '600, non si sa 

bene se in Italia o in Francia ma spopolano 

sulle nostre spiagge negli anni '70. Lo spirito è 

lo stesso dei racchettoni, si giocava però con i 

tamburelli, fatti di legno e pelle. La pallina non 

doveva toccare la sabbia e andava colpita 

prima del rimbalzo. 

 

 

 

Giochi delle sagre paesane  

Un tempo tantissime erano le sagre paesane, alcune delle quali a volte interessavano paesi e piccole 

borgate. In molte di esse si svolgevano alcuni giochi popolari, spesso a squadre, che si 

trasformavano in vere e proprie gare.  

La corsa nei sacchi, il tiro alla fune, l’albero della cuccagna e rottura delle pignatte erano i più 

praticati che coinvolgevano tutta la popolazione che accorreva  a fare il tifo per i propri beniamini.  

 

La corsa nei sacchi 

Durante la ricorrenza delle grandi feste religiose fatte ogni tanti anni per onorare il Santo Patrono, il 

comitato dei festeggiamenti metteva nel programma anche il palio degli insaccati. Il percorso 

poteva essere lungo, al massimo, cento metri. Alla partenza come all' arrivo, per terra, veniva fatta 

una linea con la calcina bianca. Chi voleva partecipare bastava si presentasse all'ora stabilita nel 

luogo scelto con un sacco vuoto. 

 
  
 

 
 
 

 
 

 

Per partecipare bastava avere alcuni 

sacchi di juta nei quali i concorrenti 

s’infilavano, reggendoli all’altezza del 

petto, e poi, in tale posizione, essi 

saltavano a piedi uniti verso la linea di 

arrivo. Vinceva chi raggiungeva per 

primo il traguardo. Chi cadeva non era 

eliminato ma perdeva solo del tempo 

prezioso. Poteva, infatti, rialzarsi e 

continuare. Questo gioco rientrava nella 

tipologia delle “corse difficoltose”, la 

cui variante più diffusa era quella della 

corsa detta a “tre gambe”, dove si partecipava a coppie: in ciascuna coppia si legava la caviglia 

sinistra d’un giocatore a quella destra del compagno, poi si correva a “tre gambe”.  
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Rottura delle pignatte  

Forse il nome pentolaccia deriva dal fatto che per giocare venivano prese le pentole di terracotta, 

messe da parte dalle massaie perché incrinate. Queste pentole venivano legate ad una fune, distanti 

circa un metro l'uno dall'altra e riempite secondo la volontà degli organizzatori della festa. 

Una era sempre piena di cenere, le altre potevano contenere roba da mangiare ed anche soldi. Il 

gioco consisteva nel rompere con un legno a occhi bendati. La fune con le pentole attaccate veniva 

legata ben tirata fra due muri di una strada o fra due pali piantati in terra per l'occasione, ad una 

altezza di circa due metri e mezzo.  

 

Il partecipante Veniva preso sotto braccio e fatto camminare e girare in modo da fargli perdere 

l'orientamento e infine, dopo avergli consegnato il palo per abbattere, veniva lasciato libero in 

prossimità dell'obiettivo. Per orientarsi il giocatore toccava il muro con le mani o il terreno con i 

piedi, per capire come muoversi. 

La folla che assisteva lo guidava con la voce dicendoli Avanti! A destra a sinistra! Picchia ora! Da 

ultimo, con quanta forza aveva, dava un colpo col bastone e se non prendeva l'obbiettivo toccava un 

altro. Per il giocatore il divertimento stava nel rompere la pignatta con il premio più ambito, il 

pubblico invece si divertiva nel vederlo finire, dopo una grande fatica, sotto uno scroscio d’acqua o 

interamente ricoperto di farina.  

 

 
 

L’albero della cuccagna:  

Si trattava di un alto palo in cima al quale, da una ruota, spesso recuperata da una vecchia bicicletta, 

pendevano prodotti alimentari, salami, prosciutti salsicce.  
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Giovani robusti ed atletici si arrampicavano sul palo per staccare i premi. Non era certo facile 

perché il palo veniva preventivamente ricoperto di abbondante grasso. Capitava quindi che il 

giocatore arrivato in prossimità del premio scivolava inesorabilmente verso il basso. Era un gioco 

che si faceva prevalentemente a squadre ed era molto spettacolare.  

 

                

GUARDIE E LADRI ( o Briganti e Carabinieri) 
 

Guardie e ladri è un gioco da bambini di 

introduzione moderna ma con origini 

antichissime. Il principio fondamentale è la 

divisione dei giocatori in due squadre di cui una 

insegue e l’altra viene inseguita. Nella forma 

moderna si cominciò a giocare a guardie e ladri 

nel XVII secolo presso la corte francese. 

Durante l’estate, nei nostri piccoli paesi, questo 

gioco era molto praticato e durava diverse ore. 

Esso si svolgeva con la massima tranquillità da 

parte dei genitori che consentivano ai ragazzi di 

intrattenersi fino a tarda sera. 

 

Come la maggior parte dei giochi infantili, guardie e ladri esisteva in numerose varianti e le regole 

applicate non erano sempre le stesse. Tuttavia i giocatori si dividevano in due squadre in numero 

uguale. Il campo di gioco era delimitato da una linea tracciata a terra, alle cui spalle si trovava la 

“prigione”. Le “guardie” si trovavano in un angolo del campo, mentre i “ladri” erano sparsi 

ovunque. Al segnale, le guardie si lanciavano all’inseguimento dei ladri cercando di prenderne il 

maggiore numero possibile. Ogni ladro che veniva toccato o fermato da una guardia veniva portato 

in prigione. Il ladro prigioniero restava confinato oltre la linea della prigione e tendeva la mano 

verso i giocatori. Se un altro ladro, senza farsi prendere, riusciva a toccare la mano del prigioniero, 

questo ritornava libero. Quando vi erano più prigionieri essi formavano una catena ed era 

sufficiente che un ladro libero toccasse il primo prigioniero, affinché tutti quelli che erano in 

contatto con lui venissero liberati immediatamente. 
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Fine del gioco  

In questo gioco le guardie vincevano sempre poiché erano 

le sole a fare prigionieri; perciò solitamente dopo qualche 

partita le squadre invertivano i loro ruoli. Era diffusa anche 

la pratica di assegnare un punteggio per stabilire un 

vincitore, dando alle guardie un punto per ogni ladro 

imprigionato ed un punto ai ladri per ogni prigioniero 

liberato. Più punti venivano assegnati per la catena di ladri 

liberati. 

 

 

Le palle di pezza 

I bambini di una volta si accontentavano di poco, avevano più creatività e immaginazione dei 

bambini di oggi. Anche il semplice pallone da calcio non tutti potevano averlo perché costava tanto. 

Ed ecco che si adoperavano costruendo da se stessi la palla con della semplice carta appallottolata.  

Spesso le palle erano di pezza. Non rimbalzavano come quelle di plastica o di pelle perché erano 

riempite con pezzettini di stoffa consumata o segatura, ma ci si divertiva lo stesso.  

 

  

 

Le bolle di sapone 

Una bolla di sapone è un fine strato di acqua e sapone che forma una sfera dalla superficie 

iridescente. Spesso rimangono in formazione sferica solo per pochi secondi poi scoppiano da sé o 

dopo il contatto con altri oggetti in grado di assorbire il liquido che li circonda. Credo che non ci sia 

nessuno  che non abbia fatto qualche volta una comune bolla di sapone, e che, ammirandone la 

forma perfetta e la meravigliosa lucentezza dei colori, non si sia chiesto come fosse possibile fare 

tanto facilmente un oggetto così splendido: In una comune bolle di sapone c’era molto di più di 

quanto immagini di solito chi si limita a considerarla un gioco…  
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Fare le bolle di sapone era un passatempo suggestivo e un gioco che tutti hanno sperimentato 

durante l'infanzia, perché il fascino e il mistero racchiuso in quelle sfere iridescenti, capaci di volare 

in aria solo per pochi secondi colpiva chiunque, dai più grandi ai più piccoli. Un tempo le bolle di 

sapone si facevano in casa, così come tanti altri strumenti ludici: bastavano pochi ingredienti già 

disponibili in casa, quali acqua di rubinetto, sapone di Marsiglia, un bicchiere alto e largo e una 

cannuccia e poi si correva subito in strada oppure sul balcone per realizzare la magia perchè quelle 

forme geometricamente perfette e dai riflessi colorati richiamavano il mondo dei sogni e della 

fantasia infantile. Inoltre, era un gioco molto istruttivo per i bambini, perché richiedeva la capacità 

di eseguire correttamente istruzioni e procedure e di memorizzarne i passaggi. In ambito scientifico, 

rientra nella metodologia di sperimentazione e di ricerca, perciò era un'attività che poteva essere 

svolta anche in un contesto scolastico, con successiva rielaborazione scritta e rappresentazione 

iconografica. Era un'ottima occasione di aggregazione sociale, poiché attirava la presenza di altri, 

stimolando la condivisione e la collaborazione tra pari, soprattutto se praticato in luoghi pubblici 

come parchi o spiagge. 

   

 

Il gioco del 15 

Molto tempo prima dei rompicapi tridimensionali - come il cubo di Rubik o la Sfera Magica - 

c'era un gioco che tutti conoscono, e più o meno tutti hanno tentato di risolvere almeno una volta 

nella vita; un simpatico rompicapo che molto semplicemente era noto con la più istintiva delle 

denominazioni attribuibili cioè "Il Gioco del 15". Lo scopo era quello di mettere nel corretto 

ordine, e nel minor tempo possibile, le quindici tessere che precedentemente qualcuno aveva 

provveduto a mischiare. La versione classica del gioco consisteva in una griglia 4x4 in cui erano 

presenti 15 tessere numerate progressivamente. 
 

 Le caselle potevano scorrere in orizzontale o verticale, ma 

il loro spostamento era ovviamente limitato dall'esistenza 

di un singolo spazio vuoto. La posizione da raggiungere 

era quella con il numero 1 in alto a sinistra e gli altri 

numeri a seguire da sinistra a destra e dall'alto in basso, 

fino al 15 seguito dalla casella vuota. Le prime notizie che 

si hanno sul Gioco del 15 risalgono al lontano 1865 anno 

in cui  la Embossing Company di New York realizzò la 

prima versione di questo semplice passatempo. Alcuni 

anni dopo Sam Loyd ripropose il gioco che divenne 

presto un fenomeno popolare. Pertanto Samuel Loyd non 

inventò il Gioco del 15, ma lo rese famoso.  
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ALTRI GIOCHI E PASSATEMPI 

U’  buàtte  (Il barattolo) 

Gioco sconsigliabile, era un modo di giocare assai pericoloso per il quale era necessario procurarsi 

del carburo che i più grandi trovavano nei pressi degli impianti ferroviari. Poi un piccolo barattolo 

di salsa ('u buàtte), naturalmente vuoto, che veniva forato al centro dell'unico fondello rimasto e che 

si metteva capovolto su una fossetta scavata in terra, ripiena di un po' d'acqua in cui venivano 

lasciati cadere alcuni pezzetti di carburo. IL barattolo andava accuratamente sigillato, tutto intorno, 

con della terra pressata; il carburo al contatto con l'acqua sprigionava gas acetilene che appena 

iniziava a fuoriuscire dal forellino praticato sul barattolo andava messo a contatto con un lungo 

pezzo di carta attorcigliata e con la punta fiammeggiante, o anche un lungo stecco di legno. Appena 

il tempo che tutti trovassero un riparo e che l' artificiere corresse via, che si udiva un botto secco e il 

barattolo volava per aria. 

  

U' piòmbe squagghijàte (il piombo sciolto)  
Occorreva procurarsi dei pezzetti di piombo di scarto e riporli in un barattolo o un vecchio 

pentolino da collocare sul fuoco. Si rimestava poi con uno stecco per il tempo necessario, 

relativamente poco, perchè il piombo passasse allo stato fuso e quindi si colava, di botto,  il tutto in 

un altro recipiente preventivamente riempito di acqua. Il piombo fuso, al contatto con l'acqua 

ritornava immediatamente solido agglomerandosi un unica forma perfettamente liscia e brillante 

dove la fantasia dei ragazzi riusciva ad intravedere un oggetto reale o un animale.   

 

 GIOCO DELLA BOTTIGLIA 

 

Il gioco della bottiglia era un tipico 

gioco di gruppo solitamente 

praticato dai ragazzi da undici anni 

in su, in cui i partecipanti erano 

seduti in cerchio. Un giocatore 

girava la bottiglia sul pavimento, al 

centro del cerchio, e doveva baciare 

sulle labbra (ma si potevano 

stabilire anche altre azioni) la 

persona verso cui era orientato il 

collo della bottiglia, che a sua volta 

doveva far ruotare la bottiglia per il 

turno successivo. La bottiglia 

spesso era di plastica per evitare 

incidenti. Si poteva giocare lo 

stesso gioco anche scrivendo su dei 

piccoli foglietti il nome di ciascun giocatore e su altri fogli delle azioni meno imbarazzanti del bacio 

come abbracci, strette di mano, ecc. 

 Il gioco dell’anello 

I ragazzi dei contadini questo gioco lo facevano nel periodo invernale, la sera dopo cena quando si 

riunivano in più persone in un casolare sparso nella campagna . In questa veglia  gli uomini 

giocavano a carte, con il fiasco del vino sopra al tavolo, offerto dal capoccia di casa, le donne 

filavano e rammendavano e i ragazzi si facevano dare l'anello a qualche donna e giocavano. I 

partecipanti si mettevano in fila con le mani chiuse, uno di loro (scelto con la conta) prendeva 

l'anello e, a suo piacimento lo faceva cadere, senza farsi vedere e dopo varie finte, tra le mani di un 

compagno scelto. 
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Rivolgendosi poi ad un ragazzo gli chiedeva : Chi l'ha l'anello? Se indovinava toccava a lui a darlo, 

mentre se sbagliava doveva subire una penitenza. Veniva messo a sedere al centro e gli veniva 

chiesto che penitenza voleva scegliere dire, fare, baciare, camminare o testamento. 

Se sceglieva baciare il più delle volte lo mandavano a dare un bacio ad un vecchio o ad un uomo 

che giocava, per poi ridere. Se sceglieva dire veniva mandato a dire qualcosa di buffo in un 

orecchio a qualcuno. Se sceglieva camminare, lo mandavano a fare un piccolo percorso. 

Se diceva testamento poteva subire una carezza, come una tirata di orecchi perché dal di dietro gli 

veniva chiesto: Quanti di questi? Il penitente diceva tre e quello di dietro aveva stabilito  senza farsi 

vedere la carezza, se invece aveva stabilito gli scapaccioni ne prendeva tre e così via. 

  

 Un sogno a fumetti 
Quei chioschi zeppi di emozioni e colori, ci aspettavano all’uscita della scuola;  meravigliosi scrigni 

su cui ci affacciavamo cercando, insieme alle figurine Panini, l’Intrepido, Topolino, Il Monello, 

Tex, Capitan Miki e Blek Macigno, mitici personaggi di quando eravamo bambini, eroi di tante 

avventure, che ancora oggi rinverdiscono quell’antica passione, mai sopita. 

Allora non si usava la paghetta perciò guardavamo le edicole come il paese dei balocchi e non 

sempre era possibile acquistare i nuovi numeri, che andavano perduti. Non interessavano i giocattoli 

ma il desiderio più grande era quello di tuffarsi nella lettura dei giornaletti, così li chiamavamo 

allora, per vagare con la fantasia e prendere parte a quelle avventure. 

 

 
 

Lo scambio dei giornaletti 

Non avendo dunque la possibilità di acquistare numeri sempre nuovi, spesso si ricorreva allo 

scambio dei giornaletti partecipando ad un vero e proprio mercato con i ragazzi del vicinato o 

dell’intero paese. “Vuoi scambiare i giornaletti” ? era la fatidica domanda. Se la risposta era 

positiva, in pochi minuti, ci presentavamo davanti al ragazzo di turno con una grande busta di 

“doppioni” per il baratto: un Tex in cambio di Topolino; due giornaletti molto rovinati e senza 

copertina in cambio di uno in buone condizioni… 

C’erano giornate molto fortunate in cui si riuscivano a procurare numeri mai letti o addirittura a 

recuperare quelli perduti, che quella settimana non avevamo potuto acquistare, da completare la 

serie. Con il passare degli anni, da studente, ho smesso poi di leggerli, dopo averne divorato chissà 

quante centinaia. Tuttora, ben custoditi conservo intere annate di quei fascicoli che risalgono agli 

anni Cinquanta e Sessanta del 1900 e ogni tanto mi capita di sfogliare ancora le pagine consumate e 

ingiallite di quei fumetti dai quali ritengo di aver ricevuto un grande dono: il piacere della lettura! 

 

Quel vecchio caro Intrepido 

Non c'è dubbio che, tra le collane di fumetti del genere "avventuroso", l'Intrepido sia stata una 

delle più apprezzate, diffuse e longeve. L'Intrepido nel formato libretto iniziò le pubblicazioni con il 

N. 46 del 13 novembre 1951.  
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Le ultime 5 annate del formato libretto (dal 1959 al 1963), furono rese particolarmente complicate 

dalla presenza di numerosi inserti e supplementi. La prima modifica si era riscontrata con il N. 29 

del 1958, dove venne pubblicata la prima puntata della serie "David Copperfield". 

Il N. 24 del 1959 fu l'ultimo che mantenne le caratteristiche tradizionali degli albi precedenti. Il N. 

25 passò infatti da 64 pp. (copertine incluse) ad 80 pagine, con un aumento che non andava a 

vantaggio delle storie a fumetti, anzi. Le pagine a fumetti diminuirono infatti in maniera rilevante, 

per dare spazio a varietà e reportage su personaggi del mondo dello spettacolo e dello sport. 

Nell'albo vennero anche inseriti due fotoromanzi, oltre ad una pagina di "Microstorie”, con relative 

figurine allegate, dell'automobile, della locomotiva, della nave, che vennero distribuite, nel 

medesimo periodo nel Monello e negli Albi dell'Intrepido. Nel 1960 Ie pagine del fumetto 

continuarono a rimanere 80. Nel 1961 la situazione cambiò ancora radicalmente con il N. 24. L'albo 

diventò di 128 pagine fino al N. 45; dal N. 46 le pagine diventarono addirittura 144. 

In quest'anno si conclusero le lunghissime serie di avventure di Bufalo Bill, che nella memoria 

rivedo, oltre che cacciatore di bisonti, reazionario e difensore degli indiani d’America, da imitare 

nei giochi dell’infanzia, e di Liberty Kid, altro eroe statunitense dell’Ottocento, due dei 

protagonisti più caratteristici della testata, oltre ad un principe indiano del sogno denominato 

“Chiomadoro”, innamorato di Zaira, che combatteva contro i giapponesi nel secondo conflitto 

globale. Nell'anno seguente vennero presentate ancora delle pagine con le loro imprese, ma di 

poche puntate ciascuna. 
 

 
Nel 1962, i primi 26 numeri dell'anno mantennero l'impostazione precedente. Dal N. 4 in avanti, 

all'albo vennero aggiunti degli inserti, con un numero di pagine che presto alquanto variabile che 

dovevano andare a costituire, secondo le intenzioni dell'editore, un’ Enciclopedia Illustrata. 
 
Il programma iniziale prevedeva che gli inserti potessero essere rilegati con apposite copertine da richiedere 

all'editore. In seguito invece vennero messi in vendita direttamente dall'editore (uno al mese, dal marzo 

all'agosto del 1963), già nella forma di 6 volumetti rilegati e numerati, dedicati rispettivamente a: Fauna, 

Costumi, Meraviglie, Scienza e Tecnica, Arti e Tecnica, Flora, i quali contenevano 8 fascicoli ciascuno. Ecco 

comunque il dettaglio delle prime 23 uscite nell'Intrepido: 

Enciclopedia degli Animali: I preistorici di oggi;  E. delle Arti: Guglie;  E. dei Costumi: Guardie d'onore; E. 

delle Meraviglie: Corone; E. degli Animali: Fiori volanti; E. delle Arti: Torri; E. dei Costumi: Magia del ritmo; 

E. delle Meraviglie: Tempo prezioso; E. degli Animali: Gli arlecchini del mare; E. delle Arti: I cavalieri 

immortali; E. dei Costumi – Stemmi; E. delle Meraviglie – Armature; E. degli Animali – Tesori; E. dei Costumi - 

L'arte dei suoni; E. delle Arti – Templi; E. delle Meraviglie - I re del tempo; E. degli Animali - Le pellicce 

viventi; E. dei Costumi – Totem; E. della Flora – Petali; E. delle Meraviglie - Corone (secondo gruppo); E. dei 

Costumi - Stemmi (secondo gruppo); E. delle Meraviglie – Elmi; E. della Flora - L'orto della natura. 
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                                                                                Roland Eagle                                     Libert Kid 

Gli altri protagonisti 
 

Roland Eagle era un giovane capitano di un veliero, anche a motore, che incappava in tante 

avventure nei Mari del Sud. Una storia metteva addirittura in pista un giovane italiano (di nome 

Bragadin - e qui penso che la fantasia di chi scriveva non si fosse sprecata, visto che così si 

chiamavano illustri personaggi della Serenissima e l'ultimo difensore veneziano di Cipro), alla 

ricerca del padre che nella seconda guerra mondiale, nel fuoco della quale era scomparso, era stato 

comandante di un sommergibile. 

"L'Intrepido" , come “Il Monello” ebbero una grande diffusione negli anni '90.. Ma l'impatto che 

l’Intrepido aveva avuto a metà anni '50,  fu veramente straordinario. Lo leggevano grandi e piccini. 

In tanti siamo cresciuti con quei fumetti. Lo si passava di mano in mano. Era forse un modo per 

tanta gente per avvicinarsi alla cultura. Già allora si diceva ai bambini di lasciare perdere i fumetti 

anche se un autore insigne come Umberto Eco, scomparso di recente, abbia speso parole notevoli a 

difesa del fumetto, antesignano di quei tempi.  

Negli anni '50 comparve anche Capitan Miki, stampato dalla Dardo editore che, visto il grande 

successo, nel 1954 diede alle stampe Il Grande Blek, conosciuto anche come Blek Macigno. Il 

Grande Blek era un personaggio che agiva in Canada e le sue azioni si svolgevano nel periodo 

storico relativo alla guerra anglo-francese per l'annessione del vasto continente.  
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Con il N. 43 si chiudeva la lunga e gloriosa storia dell'Intrepido che negli anni successivi assunse il 

formato più tipico di una "rivista", 16 X 22,5. La copertina della maggior parte dei fascicoli 

dell’Intrepido riportavano strisce a fumetti di Arturo e Zoe. Zoe era una precoce bambina di 8 anni 

il cui miglior amico era  Arturo. Negli anni settanta ha avuto la massima diffusione, comparendo in 

più di 880 giornali e riviste. 

 

La storia di Tex Willer 
Tex entrava nella storia del fumetto e nella 

vita di tutti gli appassionati del genere il 30 

settembre 1948. Autori furono Gian Luigi 

Bonelli e Aurelio Galeppini. Il nome che 

inizialmente fu dato al personaggio era Tex 

Killer. Per evitare la censura del tempo venne 

cambiato, prima di andare in stampa, in 

Willer. 

Pensate che l’albo di Tex a strisce vendeva 

sessanta-settantamila copie, Blek e Miki 

arrivavano a centottantamila. Ma chi era 

Tex?  Conoscemmo il suo passato, a rate, 

molto più tardi dalla sua apparizione, quando 

era solo un fuorilegge con tanto di taglia sulla 

testa. Da giovane era un mandriano e gestiva 

col padre Ken e il fratello Sam un ranch nel 

Texas. La madre non apparirà mai. Sappiamo 

solo il suo nome: Mae. Un anziano pistolero, 

Gunny Bill, gli insegnò l’uso della pistola. Il 

padre venne ucciso dai banditi durante una 

razzia e il giovane Tex decise di farsi giustizia 

da sé. Trovato lavoro presso alcuni girovaghi 

da rodeo, dopo averlo domato, si guadagnò 

Dinamite. Il cavallo sarà suo compagno 

inseparabile di molte avventure, poi scomparì 

in modo misterioso. 

Gli autori evidentemente avevano capito che bisognava metterlo da parte diventando impossibile 

farlo sopravvivere a lungo. Anche il fratello venne ucciso da una banda di malfattori e puntuale 

arriva la vendetta di Tex. Cosi, da campione di rodeo divenne un uomo il cui nome andò presto a 

finire nella lista dei ricercati. 

Dopo breve tempo Tex entrò nel corpo dei Ranger con la tessera n°3 dopo Kit Carson, e Arkansas 

Joe, del quale si perderanno le tracce. Un’ indiana, Ljlith, accetta di sposarlo per salvarlo dalla 

morte. Gli darà un figlio Kit o Piccolo  Falco come lo chiamano gli indiani. Dopo la morte di 

Freccia Rossa, padre di Ljlith, diviene capo dei Navajos col nome di Aquila della Notte. La 

moglie Ljlith  morirà presto per un’epidemia di vaiolo diffusa da uomini bianchi senza scrupoli. Ma 

ricomparirà in molti albi successivi nei ricordi di Tex quando, nei bivacchi accanto al fuoco parlerà 

della madre al figlio Kit. A quei tempi sia il cinema che i fumetti  presentavano i pellerossa come 

macchiette. Il nostro eroe fu il primo ad avere rispetto della cultura, della tradizione e della storia 

dei nativi d’America. E quando non indossava la divisa di ranger, con casacca gialla, pantaloni 

azzurri, cappello a falda larga, fazzoletto nero al collo, stivali con speroni e colt alla cintura, 

diventava capo indiano con giacca e pantaloni scamosciati a frange, mocassini e fascia alla testa 

decorata con i simboli Navajos. Le avventure di Aquila della Notte ebbero, come riferimento 

storico, la seconda metà dell’ottocento, tra il 1850 e il 1885. Tex aveva una sola regola: la giustizia.  
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Non pretendeva di cambiare il mondo né imporre ad altri il proprio modo di pensare. Prendeva atto 

che esisteva la violenza e la contrastava in tutti i modi leciti e illeciti. Gli uomini, per lui, si 

dividevano in buoni e cattivi senza distinzione di razza, età, sesso, condizione sociale. Diffidava dei 

militari con i quali era sempre in conflitto. Per raddrizzare torti e imporre la giustizia si affidava 

quasi sempre al buon senso non alla legge. Non ce l’avrebbe fatta altrimenti, ad avere la meglio su 

sceriffi corrotti, mercanti di armi e alcool, speculatori, politicanti e indiani ribelli. 

 

Selezione dal Reader's Digest  
Selezione dal Reader's Digest, era una rivista fondata nel 1922 a Pleasantville (New York), da 

DeWitt Wallace e dalla moglie Lila, che raccoglieva una selezione di articoli particolarmente 

interessanti pubblicati da altri periodici.  In sostanza rielaborava il lavoro di altri. Si diceva che lo 

"condensava", cosa che appariva evidente dal formato tascabile della rivista. Si trattava insomma di 

un piccolo compendio in cui ogni settimana le famiglie potevano trovare un po' di tutto, dalla salute 

alla dieta, dagli estratti di romanzi famosi a quelli di biografie di persone celebri. Fino a un sunto in 

sole 1500 parole di un saggio sulla minaccia di missili sovietici, con gli accesi toni anti-comunisti 

che caratterizzavano la rivista durante gli anni della Guerra Fredda.  

Selezione dal Reader's Digest  godette,  per molto tempo, di un notevole successo editoriale, 

puntando soprattutto sugli abbonamenti. A partire dal 1959 furono messi in vendita, con sconti 

speciali per gli abbonati, altri prodotti editoriali, tra cui dischi musicali e libri di vario genere, 

spesso in edizioni rilegate di un certo pregio, tra cui classici della letteratura, enciclopedie 

monografiche, manuali pratici e atlanti. Tra questi ultimi, da ricordare il Grande Atlante di 

Selezione dal Reader's Digest (1961), il Vocabolario illustrato della lingua italiana di Giacomo 

Devoto e Gian Carlo Oli (1967) e l'Atlante del Mondo (1990). 

Il mensile trattava vari argomenti: attualità, scienza, salute, ambiente, storia, cultura, biografie di 

personaggi più o meno famosi ("la persona che non dimenticherò mai"), politica internazionale. Nei 

primi decenni di pubblicazione, gli articoli dell'edizione italiana erano essenzialmente traduzioni di 

materiali pubblicati dalla rivista madre; ciò ne limitava l'ottica geopolitica all'area e alla cultura 

statunitense . Negli anni settanta, l'edizione italiana aumentò costantemente la "localizzazione" del 

mensile con un crescente numero di articoli e altri materiali prodotti in Italia, in un'ottica 

sensibilmente diversa da quella originaria, con una svolta testimoniata soprattutto dal sondaggio 

Doxa sulla conoscenza della Costituzione (e relativa tavola rotonda con rappresentanti dell'intero 

arco costituzionale italiano) organizzati nel 1988 per il XL anniversario della Carta. 
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Conte, Filastrocche e Girotondi 
Nei giochi, come nella vita pratica, anche negli Anni Cinquanta e Sessanta, del 1900, c’era una 

grande differenza tra maschi e femmine, tra il loro mondo e il modo di giocare. I giochi erano 

pensati soprattutto dai maschi per i maschi mentre le femminucce, destinate ad altri incarichi, che 

erano quelli di accudire i fratellini ed imparare le faccende domestiche, venivano messe in disparte. 

Ritornando la primavera con le sue belle giornate, soprattutto la domenica sera, quando quasi tutti 

facevano festa, spesso si giocava in promiscuità per cui ragazzi e ragazze si riunivano all'aperto per 

partecipare  insieme ad una serie di giochi che coinvolgevano anche i maschietti. 

 

Il “tocco e la conta” 

Propedeutico ad ogni gioco e parte integrante dello stesso erano, il tocco e  la conta, metodi 

soprattutto affini e consoni alle femminucce,  per stabilire compiti, funzioni, precedenze, per 

formare le squadre che dovevano scendere in competizione ed evitare, già dall'inizio, 

incomprensioni, proteste, tafferugli che, spesso, comunque, non mancavano nel corso e alla fine del 

gioco, trasformando il campo di gioco in campo di battaglia. 

La conta, era sempre applicata in senso orario, con il dito indice da parte di chi conduceva, che 

indicava i giocatori uno di seguito all’altro e portava il tempo di una cantilena:  

Gallinella  zoppa zoppa, quanda pènne pùrte 'n còppe, e ne pùrte vintiquàtte, ùne, dùije, tre e 

quàtte; 

Alla làmbe alla làmbe, a chi mòre e chi càmbe; 

Ambarabà cicci coccò, tre civette sul comò, che facevano l'amore, con il figlio del dottore, 

il dottore si ammalò, ambarabà cicci coccò; 

 Cecerenèlle tenève tenève, non sapève che tenève, Cecerenèlle tenève nu gàlle, tùtte 'a nòtte ijève a 

cavallo…;  

passa paperino, con la pipa in bocca, guai a chi gliela tocca;… 

Maria lavava, Giuseppe stendeva, suo figlio piangeva, dal freddo che aveva. 

"Sta' zitto, mio figlio, che adesso ti piglio. Del latte ti ho dato, del pane non c'è." 

La neve sui monti, cadeva dal cielo, Maria col suo velo, copriva Gesù. 

La bella lavanderina , che lava i fazzoletti, per i poveretti della città! 

Fai un salto, fanne un altro, fai una giravolta, falla un'altra volta. 

Guarda in su, guarda in giù, dai un bacio a chi vuoi tu! 

Uno, due, tre, la Peppina fa il caffé, fa il caffé con la cioccolata, la Peppina si è ammalata. 

Si è ammalata di gran dolore, e ha chiamato il dottore, il dottore con le ciabatte: 

"Qui mi duole, qui mi batte, qui mi sento una gran pena" e il dottore:" Senza cena!!". 

La Pigrizia andò al mercato, ed un cavolo comprò, mezzogiorno era suonato quando a casa 

ritornò. Prese l'acqua, accese il fuoco, si sedette e addormentò, ed intanto a poco a poco, anche il 

sole tramontò. Così, persa ormai la lena, sola, al buio ella restò, ed a letto senza cena, la meschina 

se ne andò. 

Tre pulcini andando a spasso, incontrarono una volpe, che venendo passo passo, leggiucchiava il 

suo giornal! -Buona sera, miei pulcini, e di bello che si fa?- -Già che mamma è uscita fuori, siam 

fuggiti dal pollaio, vogliam fare un po' i signori, e girar di qua e di là-.-Bravi, bravi, miei pulcini, 

voglio stringervi la mano-. Sì dicendo si affrettò e ... glu glu se li mangiò! 

 Alla fine: "Sotto a chi tocca!!" e il gioco aveva inizio. 

LE FILASTROCCHE, storie e storielle per bambini e genitori. 

Quella delle filastrocche è una lettura semplice e piacevole, non sempre ingenua, 

sicuramente radicata nella tradizione culturale dei popoli. Recitate a memoria dalle nonne ai 

nipotini o inventate lì per lì per giocare, le filastrocche costituiscono forse la forma poetica più 

semplice ed antica. 
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Le filastrocche sono tanto conosciute e tanto è diffusa la loro memoria perché sin dai tempi più 

antichi (anche i Romani, ad esempio, avevano filastrocche) servivano a scopi molto precisi: 

c’erano filastrocche per giocare, altre per fare addormentare i bambini ( le ninne – nanne ), altre per 

farli smettere di piangere, altre per insegnare loro delle conoscenze di base. Altre filastrocche 

servivano semplicemente per giocare con i suoni, divertirsi con le parole; chi scrive o inventa 

filastrocche infatti gioca con le parole, che sono usate per liberare la fantasia, esprimersi in libertà, 

divertirsi e far divertire giocando con i suoni. 

Gli studiosi di Letteratura popolare, a partire dal 1700, hanno raccolto in antologie le filastrocche 

che fino a quel momento erano state tramandate solo oralmente, di madre in figlia, di compagno in 

compagno e che perciò, nella maggioranza dei casi, erano in dialetto.  

Le filastrocche che non hanno un autore, ma sono il risultato dell’elaborazione comune della gente, 

vengono definite “filastrocche popolari”. Nell’ambito familiare le persone producevano e 

recitavano filastrocche; le nonne le insegnavano ai nipotini e così potevano anche subire 

trasformazioni nelle parole, nel ritmo o nel contenuto. 
 

I GIOCHI 

 

La palla sul muro 

Di giochi ne esistevano tanti ma uno dei più frequenti, specialmente tra le bambine, era quello di 

battere la palla sul muro e riprenderla poi con le mani. Si poteva giocare da sole o in gruppo. Prima 

si cercava un muro senza finestre, per evitare il pericolo di rompere qualche vetro, poi, in base alla 

conta, la prima iniziava a giocare.  

Mentre tirava la palla sul muro cantava diverse cantilene fra le quali una diceva: Muovermi. Senza 

muovermi. Senza ridere. Con un piede. Con una mano. Battere. Zigo – zago. Violino. Un bacino. 

Tocco terra. Cuore. Angelo. 

Tirando la palla ci si doveva comportare o mimare il gesto in base al comando della canzoncina. 

Quando si pronunciava senza muoversi si doveva prendere la palla stando fermi; quando si diceva 

senza ridere si doveva stare seri, e così via. Se una bambina riusciva a completare tutti e tredici i 

comandi, senza sbagliare, passava il turno e doveva iniziare con la stessa cantilena, però senza 

muoversi. Terminato anche questo, lo doveva fare senza ridere e senza sbagliare per tutti i detti 

della cantilena. Al primo errore che commetteva, toccava alla compagna, che per la conta veniva 

dopo. Vinceva chi riusciva ad arrivare per prima in fondo alla canzone, superando tutti gli ostacoli. 

 

Oh, che bel castello… 

 

Un gruppo di bambini e bambine si 

davano la mano formando un grosso 

cerchio chiuso, mentre altri due 

giravano intorno all'esterno cantando 

la seguente canzoncina: O che bel 

castello Marcondiro dirondello , o 

che bel castello Marcondiro dirondà. 
A questo punto i due ragazzi si 

fermavano e iniziavano a girare, gli 

altri del cerchio rispondevano: E il 

nostro è ancor più bello Marcondiro 

dirondello e il nostro è ancor più 

bello  Marcondiro dirondà. I due ragazzi replicavano: E noi lo ruberemo Marcondiro dirondello e 

noi lo ruberemo Marcondiro dirondà. E il cerchio domandava: E che cosa ruberete? Marcondiro 

dirondello e che cosa ruberete? Marcondiro dirondà.  
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I ragazzi rispondevano: Ruberemo una bambina bianca rossa e ricciolina, ruberemo una bambina 

bianca rossa e ricciolina. Il cerchio chiedeva: E chi è questa bambina bianca rossa e chi è questa 

bambina bianca rossa e ricciolina. Ragazzi: la più bella della città (aggiungevano nome e il 

cognome) e si prega venga qua. La bambina nominata si staccava dal cerchio grande e andava dai 

due ragazzi. Il gioco continuava fino ad esaurimento e l'altro diventava sempre più grande.  

 

In uno spazio pianeggiante i 

bambini e le bambine si davano 

la mano formando un grande 

cerchio, uno restava all' esterno. 

I ragazzi del cerchio 

muovendosi in girotondo 

iniziavano a cantare: 

O  quante belle  figlie Madama 

Dorè o quante belle figlie.. 

Il giovane rimasto al di fuori, 

girando intorno al cerchio, 

sempre cantando diceva: Me ne 

daresti una Madama Dorè, me 

ne daresti una? Risposta. Che cosa ne voi fare Madama Dorè, che cosa ne vuoi fare? Ragazzo. La 

voglio maritare Madama Dorè, la voglio maritare. Richiesta. Con chi la mariteresti Madama Dorè, 

con chi la mariteresti? Ragazzo. Col principe di Spagna Madama Dorè, col principe di Spagna. 

I bambini o adulti del cerchio si riunivano al centro per valutare la richiesta e accettandola 

rispondevano in coro: Entrate nel castello Madama Dorè, entrate nel castello. Ragazzo. Le porte 

sono chiuse Madama Dorè, le porte sono chiuse. Risposta. Le porte si apriranno Madama Dorè, le 

porte si apriranno. 

A questo punto il cerchio da una parte si apriva, il ragazzo entrava dentro e facendosi dalla sua 

sinistra inizia a contare con la seguente cantilena: La più bella che ci sia me la voglio portar via. 

Una volta scelta la ragazza e usciti insieme fuori, il cerchio si richiudeva e si ricominciava 

dall'inizio fino ad esaurimento dei partecipanti. 

 

Giro giro tondo   

cavallo impero tondo, 

centocinquanta,  

la gallina canta; 

canta sola, sola, 

non vuole andare a scuola 

La gallina è bianca e nera 

e ci da la buonasera: 

buonasera e buonanotte 

il lupo è dietro la porta, 

la porta casca giù, 

ed il lupo non c'è più. 

E' fuggito sulla montagna, 

si è rubato la castagna, 

 la castagna era la mia: 

buonanotte alla compagnia. 
 

Giro giro tondo, casca il mondo, casca la terra, e tutti giù per terra! 
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Il Girotondo è un gioco molto semplice che si faceva nei cortili degli asili, le attuali scuole 

dell’infanzia, e delle scuole Elementari (vi si fa ancora oggi). Vi Partecipavano molti  bambini e 

bambine che, formando un grande cerchio umano, si tenevano per mano e cominciavano a girare in 

tondo sempre nello stesso verso. Si cantava la citata filastrocca alla fine della quale ognuno si 

doveva sedere velocemente per terra. Perdeva chi era l’ultimo a sedersi.  

Nonostante siano trascorsi numerosi decenni, i bambini, ancora oggi, si sentono attratti dai vecchi 

giochi di una volta, quelli dei genitori e dei nonni. Ogni tanto se ne vede qualcuno che gioca a 

campana e qualche bambina con una bambola di pezza della mamma o della nonna. E se poi si è in 

compagnia diventa tutto più bello, si ritorna in qualche modo ad anni lontani, in un mondo diverso 

che non è quello dei ricordi o delle fotografie, ma quello dei giochi, da sempre immortali e 

testimoni degli anni più belli della nostra vita. 

 

POESIE DI MIMI’A BOCHICCHIO 

Mimìa Bochicchio, coniuge del famoso poeta- scrittore Donato 

Imbrenda, è nata ad Avigliano (PZ) il 6-9-1941. Appassionata da sempre 

alla scrittura e pittura, le sue prime composizioni dialettali risalgono al 1975. E' 

una delle voci più originali del sud d'Italia. Ha ricevuto particolari 

riconoscimenti  in varie manifestazioni tenutesi ad Atella, Gravina di Puglia e 
Matera per le composizioni che meglio hanno espresso le realtà socio-culturali 

della sua terra. Ha ottenuto il Premio della Cultura omaggio a "Francesco 

Iovine" e "Luigi Capuana". E' inserita in varie Antologie, tra cui "Nuovi 
Itinerari Poetici" curata dal Dr. Romeo Lurescia. 

 

LU CUSTUM  R’AVIGLIANO 

La femena re prima accussì vestìa: 
Quann s’auzaia ra gliette: 
 se mettìa vraca a piette 
sottoveste a vandesine. 
Lu cammesine era accullate 
lu sciusce a la unnedda 
era reccia a chieche chiecate. 
L’arricce a lu vestite buone 
scia cu lu uallo…, 
La tuaglia  prima era ianca, 
po’ gli tiemp so cagnate 
a re tutt’ culur se so purtate. 
Lu scarpine a la mezza stualetta era  
appuntata cu vuttune a ciappette. 
Tutte re femmene purtanne  
re gnette a offe tese tese,  
cume saggiustene mo 
quanne vane a fa la spesa. 
Nun parlame po quanne 
scia a la chiesa, 
cume si paraia ca la gente guardaia; 
tutte re ciuccuaglie se mittìa: 
rillog, catene, aneddi e a pendaglie 
spuletta  reta a la tuaglia. 
Po ngera pure la guagnarda 
ca vestìa particulare,  
ca lu fuste purtaia, a stacia a segnificà, 
ca era zita a savìa marità. 

 

IL COSTUME DI AVIGLIANO 
La donna di prima vestiva così: 
Quando si alzava dal letto 
metteva mutande e reggiseno, 
sottoveste e grembiule. 
Il camicino era accollato, 
la gonna lunga era arricciata 
a pieghe sovrapposte, 
e altri indumenti… 
Il copricapo prima era bianco, 
poi i tempi sono cambiati 
e si sono portati di ogni colore. 
Scarpine e mezzi stivali 
avevano bottoni e ciappette. 
Tutte le donne portavano  
le trecce con pieghe,  
come s’aggiustano ora, 
quando vanno a fare la spesa. 
Non parliamo poi  
di quando andava in chiesa 
come si agghindava  
per farsi guardare; 
si metteva tutti i gioielli: 
orologio, spille in oro, catene, 
spille dietro il copricapo, 
anelli e orecchini pendenti. 
Poi c’era anche la ragazza  
che vestiva indumenti 
particolari, 
e quel modo di vestire, 
stava a significare, 
che era una ragazza da marito. 
 

LU SCULARE RE PRIMA 
Seccate cume nùcchiele, 
apparuaàte, na giacchètta attellàte, 
nu cauzòne arrepezzàte, 
n’da la sacchètta strumule e 
vuttune,mmàne nu skatelièdde cu gli 
carvùne. (1) 
Re scarpe chiène re tacce a puntètte, 
a gli piere senza cauzètte. 
S’abbija pe scì a la scola  
chiàne chiàne cu gli frate pe la man’. 
Già vere lu maestr’ cu la riga 
hrète a la giacchètta, trèma, 
penzànne a quidde ca l’aspètta. 
Nda lu bangh’ staie tutte accuàte. 
Maronna che brutta sciurnàta. 
Lu mastre  ha tenute assai era fa, 
a lu uagliò nunn’ha putùte sturià. 
Sòna la cambanèdda, jè furnùta la 
sciurnàta, prèha a la Maronna  
ca se l’have scapputtàte. 
 
1) Carvùn: carboni. All’epoca gli alunni 

portavano a scuola i carboni ardenti 
in uno scatolo di rame, legato con 
un filo di ferro, per riscaldarsi. 

2) Lu mastre: il maestro d’arte 
(barbiere, falegname, sarto, ecc). 
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CASA ANTICA DI AVIGLIANO                          Traduzione 
 
Sti dduì viérs’ ra me arrangiat’ 
so pe tutt’ re crijatur’ ca me rane cercat’ 
cane vulut’ sapè cose ca mò vane quas’ scurdat’ 
lu nom’ a lu significat. 
Quann’ trasiste nda na casa 
la prima cosa allat’ ngera lu uattàr, 
a hrèta la porta lu uarrelàr, 
mbietta a mùr’ la piattèra 
a quas’ tutt’ tenèrn’ la ciumunèra, 
o lu fruquil’ ndù se serèrn affil’. 
Pe se serè ngera li scuanniedd’ o lu scuànn’ 
a quaccherùn tenija pùr lu quasciabbàngh’. 
Lu pesatur pe pesà ru sàl’,la pippa,  
la fiaschèdda a la lucia a scist’,  
èra semb’ a la vista’. 
Appis’ peprinij cerasèdd àgli’ a papagnuòl’ 
p’addòrm re crijatur’quann’ facìa scùr’. 
Re verghe chien re lard’ sauzizza a sabbursate, 
ca servern’ pe magnà nda la vernàta. 
Mbàccia a ru fuòch’ cucìa semb’ na pignata, 
a sotta a la scinìsci’ cucern’capetièdd a patat’. 
A capa a gliètt’ ngèra l’acquasantiera, 
la palma a re fehur’ érn’ mbiett’ a mur’. 
La femmena cu l’aggiètt’ tenìa haùt’ lu gliètt’, 
lu saccòn èra re frùnn, 
a num ngèra paùr ca se scija mbùnn’. 
Sotta gliètt’ ngèra lu cùandr’, 
ca servìa pe cacà nda la nott’, 
a nunn’ ènz arrafor’ nda lu còr’ re la mezzanòtt. 
A pe mbuquà gliètt ngera pur’ lu scarfaliètt’. 
Gli mattùn’ èrn’ tùtt russ’ a senza cerat, 
nun ngèra paur’ ca se pigliaja’ na sciùlata. 
Pe lavà la faccia nun ngèra né acqua a né lavandin’ 
ma sol’ la vrocca cu lu uacil’. 
Po ngèra pùr lu mbastapàn’ ca servìa pe mbastà 
a mètt la farina, quànn se scia a piglià ra lu mulin’. 
Lu cirnucch’ pe cèrn’ ru gràn’, la rusulecchia 
pe grattà lu mbastapàn, la seta pe cèr la farina, 
a l’auta pi sci a lavà ri robbe lu matin,  
lu tumbagn’ pe mbastà gli maccarun’,  
ca mò nu vòl fa chiù nesciùn’. 
Speriam’ ca v’àgg’ accundundàt’, 
re tùtt quiss ca v’àgg cuntàt’. 
 

                      LU SCULARE RE PRIMA (L’Alunno di una volta)  

                          (Traduzione della poesia riportata nella pagina precedente) 
Magro come un ramoscello, impaurito, con una giacca striminzita e un pantalone rattoppato, 

in tasca porta la trottola e dei bottoni, in mano, un barattolo pieno di carboni. Le suole piene di 

chiodi e punte di ferro, i piedi senza calzini. Si avvia a scuola piano piano, con i fratellini per mano. 

Già vede il maestro con la riga dietro le spalle, trema pensando a ciò che gli aspetta, dietro il banco 

si nasconde, accovacciato. Madonna! Che brutta giornata. Il maestro aveva molto lavoro da 

soddisfare, il ragazzo non ha potuto studiare. Suona la campanella, è finita la giornata, prega la 

Madonna che se l’è scampata. 
 

Questi pochi versi che ho messo insieme 
Sono per tutti i bambini che mi li hanno chiesti 
che hanno voluto sapere cose di cui ora si è quasi 
dimenticato il nome ed il significato. Quando si 
entrava in una casa, la prima cosa, al lato della 
porta, c’era il buco per far entrare il gatto; dietro la 
porta, il barilaio, vicino al muro c’era il mobile dei 
piatti e quasi tutti tenevano il focolare (ciminiera), o 
la cassapanca, per stare uno accanto all’altro. Per 
sedersi c’erano anche  lo  scanniello (tre piedi) o lo 
scanno (quattro piedi -  sedili artigianali con una 
tavola e i piedi di legno) e qualcuno aveva anche un 
cassone (per il grano). C’erano poi il mortiere col 
pestello, per pestare il sale, la fiaschetta per il vino e 
la lampada a petrolio. Appesi: peperoncini, aglio e 
papagna (erba per decotti), per calmare il pianto dei 
bimbi irrequieti. Verghe piene di lardo, salsicce e 
soppersate che servivano per mangiare durante 
l’inverno. Davanti al fuoco cuoceva sempre una 
pignata e sotto la cenere piccoli salami e patate. Alla 
testa del letto c’era l’acquasantiera, e sul muro la 
palma d’ulivo benedetto con i santini. La donna 
giudiziosa e precisa teneva alto il letto (con due 
supporti di ferro denominati trastielli e tavole di 
legno); il materasso era di foglie (di granoturco) e 
non c’era pericolo che si sfondava. Sotto il letto 
c’era il vaso da notte, che serviva per i bisogni 
corporali, senza uscire fuori nel cuore della notte. E 
per riscaldare il letto c’era lo scarfalietto. Il 
pavimento era di mattoni rossi e, senza cera: non 
c’era pericolo di prendere una scivolata. Per lavarsi il 
viso non c’era né acqua, né lavandino ma solo la 
brocca ed il bacile. Poi c’era la madia, che serviva 
per impastare il pane e metterci la farina quando si 
andava a prenderla al mulino. Il cirnicchio (setaccio 
a maglie larghe per la cernita del grano), la rasòla 
per pulire la madia, la sétola  per la cernita della 
farina e l’ asse (spianatoia) per fare i maccheroni 
(pasta di casa), che ora non vuole fare più nessuno. 
Speriamo che vi ho accontentati per tutto quello che 
vi ho raccontato. 
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La casa contadina in Basilicata negli anni Cinquanta del 1900 

Tutti i paesi della Lucania, fino alla metà del novecento,  erano prevalentemente agricoli e gli 

abitanti erano quasi tutti dediti  ai lavori dei campi. Le case erano tutte simili tra loro, così gli 

oggetti che le arredavano. La casa del contadino era veramente povera sia nella costruzione che 

nell'arredamento. Le costruzioni, in generale, erano fatte di pietra viva e calce o di mattoni e calce  e 

non sempre erano intonacate esternamente. Internamente invece, la parte abitata dalle persone era 

intonacata ed ogni tanto  veniva imbiancata con calce viva dal momento che durante l'inverno si 

abbruniva per il fumo proveniente dal fuoco e dal forno. Il pavimento era generalmente fatto di 

mattoni di creta , il cielo era di canne intrecciate (a ngannàtë) e travi. La casa solitamente era di un 

solo ambiente; il letto, formato da due supporti di ferro (i trastìellë) su cui poggiavano le tavole, 

alto a volte mt. 1,50/1,60  (sotto circolavano gli animali presenti in casa), era situato su una delle 

pareti dell'abitazione ed orientato in modo tale che quando la persona dormiva i piedi non fossero 

diretti verso la porta . Sotto il materasso di  lana (oppure di stoppa o di capecchio) era sistemato il 

«sacco», che era riempito  di foglie di granturco che, durante i movimenti, rompevano il silenzio 

della notte. La mattina  il sacco provvisto  di aperture, veniva ravvivato per dargli volume. 

 

Intorno alle restanti pareti 

venivano sistemati i letti 

dei figli più grandi, e 

quando la famiglia era 

numerosa ed in casa non 

c'era posto, nello stesso 

letto dormivano due o più 

figli.  I figli piccoli 

dormivano nel letto dei 

genitori. Alla parete 

sovrastante il letto 

matrimoniale erano sospesi 

ad un chiodo immagini di 

santi o qualche fotografia 

di cari lontani o morti, 

incorniciati in modo molto 

semplice. Componevano inoltre l'arredamento della casa alcuni sedili di legno a tre piedi (i 

scannìellë), qualche sedia impagliata, un  piccolo tavolo (a bbuffèttë), delle casse di legno per la 

biancheria e gli alimenti (cascetella)  la  culla  (a nàchë) sospesa alle travi. 
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Nel porta-barili  (u varëllàrë)  venivano 

riposti i barili  che servivano per 

l'approvvigionamento di acqua per la casa e 

che erano trasportati su un animale (asino, 

cavallo o mulo) o sul capo delle donne. 

L'acqua veniva attinta dal barile un recipiente 

a forma di tronco di cono formato da doghe 

di legno poste l' una vicina all'altra, legate tra 

loro da una cintola di legno o di ferro (a 

galéttë), o con l' orciuolo, recipiente di 

terracotta tondeggiante e panciuto con due 

anse laterali e terminante con un collo molto 

stretto (u vùmmëlë). Una struttura di legno pensile (a  ppënnëràmë) veniva utilizzata per 

appendere pentole e attrezzi da cucina. 

 

 
 

Agli angoli della casa (ndi ngògnë), venivano riposti gli attrezzi leggeri di lavoro: zappe  ed altri 

attrezzi forniti di lunghi manici (i stìlë). L'unica fonte di luce era, quasi sempre, la porta che si 

componeva di tre parti: una parte, generalmente fissa, chiudeva metà dell'uscio, e nella parte 

inferiore di essa vi era un foro circolare che serviva per fare entrare i gatti. L'altra metà era divisa in 

due parti: una superiore e una inferiore; quella inferiore veniva chiusa con un paletto di legno posto 

ad incastro (u salascìnë), mentre quella superiore veniva chiusa da una serratura (a 

mašcatùrë)  azionata da chiave piuttosto grande. D'inverno, quando il vento spirava in senso 

contrario, usciva dal camino fumo accecante che riempiva la casa, per cui era necessario tenere 

aperta la porta. Il camino era indispensabile in ogni casa; il fuoco vivo dava luce, calore e vita. Al 

fuoco d'inverno veniva messa costantemente una pentola  di creta  (a pëgnàtë) dove cuocevano 

fagioli, lenticchie, ceci, legumi in genere, essendo questi il cibo costante e prevalente del contadino. 

Il focolare era fornito di una  molla  di ferro per la brace,  di un soffione (u iatafùochë), di una serie 

di palette e di  un arnese in ferro battuto formato da grossi anelli e da ganci tutti uniti tra loro per 

appendervi la caldaia sul fuoco in sostituzione del treppiede (a camàstrë). 
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Nei pressi del fuoco era sospeso alle travi un lungo pezzo di legno, una verga, dove d'inverno 

venivano appese la salsiccia, la soppressata, il lardo, la vescica del maiale riempita di sugna e 

salame. Tutti questi prodotti erano stagionati in modo eccellente dal fumo proveniente dalla 

focolare.  

Su questa stessa verga sospesa, d'estate, si appendevano peperoni,  peperoncini,  pomodorini  ed 

altri prodotti ortofrutticoli da conservare per l'inverno e infilati insieme in filze  (i sèrtë) Ogni casa 

era fornita di forno, ubicato internamente o appena fuori la porta, il quale veniva usato in media una 

volta alla settimana per provvedere a fare il pane per il normale consumo. 

In ogni casa, poi,  c'erano gli attrezzi per fare il pane: il recipiente di legno (madia), che serviva per 

ammassare e far lievitare la farina (a fazzatùrë), la  spianatoia (u taulìellë),  le pale di legno, per 

porre nel forno il pane da cuocere,  il tirabrace (u rastìellë),   il frusciandolo per pulire il piano 

focolare del forno (u mùnnëlë). 
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La donna di casa la sera  prima della preparazione del pane poneva il lievito naturale, che 

conservava di volta in volta in una piccola  ciotola,  in un recipiente più grande aggiungendovi 

farina e acqua  per raggiungere la quantità sufficiente alla panificazione (auzàv' u crëscéndë).  La 

mattina presto del giorno seguente la massaia impastava la farina, dopo avervi unito 

il «crëscéndë»,  e quando la pasta era ben lievitata  preparava le pagnotte (i šcanàtë). Prima di 

infornare le «šcanàtë» si cuocevano le pizze (i strazzàtë), le focacce (i fëcàzzë),   i « pëcciulatìellë», 

ciambelle di  pane molto morbido. 

Se la casa del contadino era fornita di finestra, sul davanzale veniva posta una pianta detta 

«rëcchézzë» quale auspicio per fugare la temuta e vissuta povertà. Ai due spigoli inferiori della 

finestra, alla distanza di circa 20/50 centimetri da ogni spigolo, vi erano due fori da cui 

fuoriuscivano due pali ben conficcati nel muro. Sopra questi pali veniva posto un piano formato da 

canne legate tra loro con fili di salice e di spago. Su questo piano (a  lëttérë), generalmente esposto 

a mezzogiorno,  venivano appoggiati dei  cesti molto originali fatti di rami di ginestra intrecciati (i 

cëstarìellë) che contenevano i  prodotti della terra, ortaggi e frutta, le conserve e salse di pomodoro 

da essiccare. 

 

 

Nelle case non vi erano servizi igienici. Le 

persone andavano a fare i propri bisogni nella 

campagna circostante la casa di ognuno. Si era 

stabilita spontaneamente una specie di 

consuetudine, secondo la quale, ad un 

determinato posto andavano le donne ed a una 

certa distanza, in modo da non vedere le donne e 

non essere da queste veduti, si sistemavano gli 

uomini.  

 

 

 

 

 

 

 

L’Articolo “La Casa Contadina” è tratto da “Memorie” - DIZIONARIO DIALETTALE DI 

GALLICCHIO (Potenza), un paese da scoprire, a cura di Maria Grazia Balzano 
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LIBRI IN VETRINA 
“Il paese dI paglIa”, dI RosaRIo CastRonuovo 

 

Nell’aprile dell’anno scorso è stato pubblicato “ Il paese di 

paglia”, Rupe Mutevole Edizioni,  un languido ed 

appassionante racconto ambientato in uno dei piccoli paesi 

dell’entroterra lucano. Rosario non lo nomina mai ma è 

evidente che le storie sono ambientate nella “sua” Teana, in 

provincia di Potenza. 

Ventuno capitoli da leggere avidamente perché ci si rituffa 

in un epoca, quella che va dai primi anni sessanta del 

secolo scorso fino al 1984, anno in cui il protagonista è 

proiettato nella vita da adulto maturo. 

C’è di tutto nelle 273 pagine del libro, si parla di 

spopolamento, emigrazione, povertà, temi che, a causa 

della crisi, sono tornati, in Basilicata ma in tutto il Sud, di 

strettissima attualità, uno spaccato di vita semplice ma 

sofferente, vissuta con dignità e nel rispetto di valori ormai 

dimenticati. 

Rosario descrive con dovizia di particolari lo scorrere della 

vita nei paesini lucani, a scandire il passare del tempo le 

festività comandate, natale e pasqua la festa patronale, le 

gioie come una nascita o il dolore per la morte di qualcuno. 

Il ricordo delle tradizioni della vita contadina, il rito dell’uccisione del maiale, il mutuo soccorso fra 

le famiglie trovano posto fra un racconto e l’altro in una realtà il più delle volte romanzata. 

C’è, nei racconti de “Il paese di paglia”,  l’atmosfera semplice che regola la vita delle famiglie, c’è 

la dignitosa disperazione per la difficoltà di mettere in tavola un pasto, tutto ruota attorno al lavoro 

nei campi e delle attività tipiche di una comunità che fa della famiglia patriarcale il perno attorno al 

quale si svolge la vita sociale. 

Il focolare è il luogo attorno al quale la famiglia si riunisce nelle fredde serate d’inverno, i nonni 

raccontano storie che si confondono con l’immaginazione e da questi racconti che Rosario 

Castronuovo ha tratto spunti per scrivere “Il paese di paglia”. Particolarmente triste il racconto che 

il nonno fa ai nipoti della sua disavventura da emigrante: il distacco dalla famiglia affrontato con il 

cuore a pezzi ma con la speranza di trovare il lavoro che risolleverà le sorti della famiglia. Partito 

povero, scampato per miracolo alla morte durante il lungo viaggio verso l’America, ritorna umiliato 

e povero nel suo paese. 

A quei tempi era ancora presente la tradizione secondo cui ai primogeniti delle famiglie che si 

formavano veniva dato il nome dei nonni paterni. Quando i ragazzi cominciano a crescere si deve 

pensare al loro futuro, ci si rivolge agli artigiani per affidare i propri figli maschi al “mastro” che 

provvederà ad insegnare loro un mestiere, fabbro, falegname, muratore sono le attività più ambite 

dai futuri “discepoli” e bisogna ingraziarsi colui che si prenderà cura della “formazione 

professionale” dei propri figli per cui è d’uso fare omaggi in natura  alla famiglia del “mastro” 

attingendo dalla dispensa della famiglia. 

Non mancano, fra le varie storie, riferimenti piccanti o pruriginosi narrati con sapiente dovizia di 

particolari, gli amoreggiamenti giovanili, le “tecniche” di corteggiamento, l’attività della meretrice 

del paese, storie di gelosie che si mischiano con le pratiche magiche. 

Il Natale era la festa più attesa, si attendeva l’arrivo degli emigrati e si preparavano i cibi della 

tradizione che dovevano durare fino all’epifania, per l’occasione ci si dimenticava degli stenti e 

delle difficoltà.  
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Neanche il tempo per tornare alla vita di sempre che si deve sacrificare il maiale amorevolmente 

allevato nei mesi precedenti, evento importante perchè i tanti prodotti ricavati dalla macellazione 

saranno utilizzati per tutto l’anno, a cominciare dal carnevale, altro appuntamento importante della 

vita sociale nei paesi lucani e che Rosario Castronuovo descrive in maniera minuziosa evocando 

situazioni e personaggi, la “Quaremma”, “Tataranno”, ormai dimenticati; era una festa che 

riempiva di gioia i ragazzi che racimolavano cibi attraverso una sorta di questua fra le famiglie. 

Dopo carnevale ci si preparava alla Pasqua,  preceduta dalla domenica delle palme con l’usanza 

della benedizione dei residui della potatura degli ulivi e le donne impegnate nella preparazione dei 

dolci tipici di questa solennità. La settimana santa era vissuta con intensità e partecipazione, spesso 

la religione si sovrapponeva a riti pagani. 

Con la bella stagione ed il rifiorire della natura la vita ruotava tutta intorno al lavoro dei campi, 

l’orto da curare, la mietitura, la raccolta della frutta impegnano a tempo pieno gli uomini. Se 

l’annata è stata propizia la famiglia avrà garantito il mangiare per il lungo inverno. La raccolta del 

grano era un evento importante, la mietitura e la trebbiatura impegnava per una quindicina di giorni 

uomini e donne, un duro lavoro, dall’alba al tramonto, sopportato con allegria, nel racconto di 

questo evento viene proposta una antica gara fra mietitori, “il gioco della falce”  di cui oggi si sono 

perse le tacce e che sanciva un  primato di cui si andava fieri. 

Fra le pagine del libro si riescono a cogliere immagini visive  che immortalano luoghi, scorci di 

natura incontaminata o paesaggi struggenti descritti con tale  meticolosità che pare si 

materializzano. 

 

Rosario Biagio Castronuovo è nato a Teana (PZ), il 13 maggio 1950, e vive a Fiorano (Modena).  

 

 Ha scoperto a tarda età una 

spettacolare vena artistica che si 

esplicita nella pittura e nella poesia, 

ultimamente s’è cimentato, con 

ottimi risultati, con la narrativa. 

Rosario è figlio del Sud, e della gente 

del  Sud ha conservato la dignità e 

l’amore smisurato verso la sua terra 

d’origine. Fino a 40 anni ha vissuto 

nella sua Teana. Trasferitosi a 

Fiorano,  ha iniziato una intensa vita 

artistica ed ha iniziato a pubblicare 

volumetti di poesie ottenendo lusinghieri risultati. 

Ha vinto molti concorsi e premi letterari, in molti altri si è classificato ai primi posti. Ha pubblicato 

le raccolte “Il figlio di Giovanni” (Prospettiva Editrice, 2001), “Almeno torni il vento” (Menna, 

2005), “Andata e ritorno. Poesie di un treno” (Del Cerro Lucca, 2006), “La lacrima 

dell’angelo” (Ibiskos, 2010), “Approdi. Poesie per il terzo millennio” (Consulta R.E., 2012). E’ 

presente in molte antologie. Nel 2010, ha trionfato al Premio Letterario “La città dei Sassi”, nella 

sezione “poesia”, con la silloge di prossima edizione “Comparse”. Si dedica anche alla pittura.  

Da sempre è appassionato di tradizioni e di ritualità, ha collaborato con diversi professori 

universitari.  

 

Il paese di paglia è un libro consigliato alla generazione dei sessantenni lucani ma che sarà 

apprezzato da quanti amano immergersi nelle atmosfere e nelle tradizioni di una Lucania che al 

giorno d’oggi sono del tutto evaporate. Si può acquistare il libro di Rosario Castronuovo anche sul 

sito internet dell’editore accedendo dal link http://urly.it/2142l. 
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